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Piano di Manutenzione della parte strutturale

INTRODUZIONE

Il  piano di  manutenzione delle  strutture è il  documento complementare al  progetto strutturale che ne  
prevede,  pianifica  e  programma,  tenendo  conto  degli  elaborati  progettuali  esecutivi  dell’intera  opera,  
l’attività di manutenzione dell’intervento al fine di mantenerne nel tempo la funzionalità, le caratteristiche 
di qualità, l’efficienza ed il valore economico. 
Il piano di manutenzione delle strutture, coordinato con quello generale della costruzione, costituisce parte 
essenziale della progettazione strutturale. Esso va corredato, in ogni caso, del Manuale d’uso, del Manuale 
di manutenzione e del Programma di manutenzione delle strutture.

Manuale d'uso
Il  manuale  d'uso  è  inteso  come  lo  strumento  finalizzato  ad  evitare  e/o  limitare  modi  d'uso  impropri  
dell'opera  e  delle  parti  che la  compongono,  a  favorire una corretta  gestione delle  parti  componenti  la  
struttura che eviti  un degrado anticipato e a permettere di riconoscere tempestivamente i  fenomeni di  
deterioramento da segnalare alle figure responsabili.

Manuale di manutenzione
Il  manuale di manutenzione è lo strumento di ausilio per operatori tecnici addetti alla manutenzione le  
indicazioni  necessarie  per  la  corretta  esecuzione  degli  interventi  di  manutenzione.  L'adozione  di  tale 
manuale consente inoltre di conseguire i seguenti vantaggi:

 di tipo tecnico-funzionale, in quanto permette di definire le politiche e le strategie di manutenzione più 
idonee, contribuiscono a ridurre i guasti dovuti da una mancata programmazione della manutenzione e  
determinano le condizioni per garantire la qualità degli interventi;

 in  termini  economici,  in  quanto  la  predisposizione  di  procedure  di  programmazione  e  di  controllo 
contribuiscono a minimizzare i costi di esercizio e manutenzione.

Programma di manutenzione
Il programma di manutenzione è lo strumento principale di pianificazione degli interventi di manutenzione.  
Attraverso tale elaborato si programmano nel tempo gli interventi e si individuano le risorse necessarie.  
Esso struttura l'insieme dei controlli e degli interventi da eseguirsi a cadenze temporali prefissate, al fine di  
una corretta gestione della qualità strutturale dell'opera nel corso degli anni. La struttura si articola nei  
seguenti tre sottoprogrammi:

 Sottoprogramma delle prestazioni, che consente di identificare per ogni classe di requisito le prestazioni 
fornite dall'opera e dalle sue parti;

 Sottoprogramma dei controlli, tramite il quale sono definiti, per ogni elemento manutenibile del sistema 
edilizio,  i  controlli  e  le  verifiche  al  fine  di  rilevare  il  livello  prestazionale  dei  requisiti  e  prevenire  le  
anomalie che possono insorgere durante il ciclo di vita dell'opera;

 Sottoprogramma degli interventi, che riporta in ordine temporale i differenti interventi di manutenzione 
da eseguirsi nel corso del ciclo di vita utile dell'opera.

Struttura e codifica
Nel campo dell'edilizia è impiegata la terminologia specifica per identificare il sistema edilizio al quale le  
attività di manutenzione si riferiscono. Nella fattispecie la struttura dell'opera, ossia l'articolazione delle  
unità tecnologiche e degli elementi tecnici, è rappresentata mediante una schematizzazione classificata sui  
seguenti tre livelli gerarchici:

1. Classi di unità tecnologiche (Corpo d'opera)
1.1.Unità tecnologiche

1.1.1.Elemento tecnico manutenibile
che consente anche di assegnare un codice univoco ad ogni elemento tecnico manutenibile interessato 
dalle attività di manutenzione.



Piano di Manutenzione dell'opera e delle sue parti

DESCRIZIONE SINTETICA DELL’OPERA

PNRR - MISSIONE M5C2 - COMPONENTE C2 - AMBITO INTERVENTO INVESTIMENTO 2.3 "PROGRAMMA 
INNOVATIVO NAZIONALE PER LA QUALITÀ DELL’ABITARE"
RESTAURO E RIQUALIFICAZIONE DEL COMPLESSO DENOMINATO CONFIGLIACHI IN VIA GUIDO RENI.
CUP: H97H21000330008 
CIG: 9024217B71.
L'edificio, un sigolare collage di edifici datati a partire dal XVIII secolo fino agli anni '60 del XX,  è tutelato 
ai sensi del D.lgs n.42 del 2004, in particolare per quanto riguarda la facciata su via Guido Reni, realizzata 
nel 1939, e quella della villa risalente al XVIII secolo. La nuova funzione prevista, distribuita sui due livelli, 
è di centro espositivo-culturale, con interventi di consolidamento delle strutture e miglioramento sismico, 
revisione del sistema distributivo, riqualificazione energetica dell'involucro, rifacimento completo degli 
impianti, sistemazioni esterne. Il progetto prevede opere valutate a corpo e a misura. 
Le opere a corpo sono:
1. puntellazione e messa in sicurezza delle facciate
2. demolizione, trasporto e conferimento in discarica delle strutture orizzontali (copertura lignea a falde, 
solai in laterocemento e in legno)
3. demolizione, trasporto e conferimento in discarica dei divisori interni verticali
Le opere a misura sono:
1. demolizioni di strutture verticali, anche in breccia, per adeguamento del sistema distributivo
2. demolizione di finiture e impianti obsoleti o rovinati
3. consolidamento delle strutture di fondazione
4. consolidamento-integrazione delle murature piene in elevazione
5. rifacimento dei solai con strutture in legno, con eccezione dei volumi tecnici in cui i solai hanno 
struttura mista acciaio-calcestruzzo
6. rifacimento delle coperture con struttura lignea, pacchetto isolante e manto in coppi
7. sostituzione dei serramenti in legno con nuovi serramenti, parte in acciaio, parte in alluminio
8. sostituzione delle finiture (pavimenti, intonaci, soffitti, tinteggiature)
9. coibentazione interna ed esterna delle murature perimetrali
10. realizzazione di tre nuove scale e di impianto ascensore
11. realizzazione di nuova rete fognaria, con vasca di raccolta delle acque meteoriche
12. sistemazione delle aree esterne (lastricati e opere a verde)
13. realizzazione di un campo di n. 16 sonde geotermiche
14. realizzazione di impianto fotovoltaico in copertura costituito da n. 98 pannelli
15. rifacimento dell'impianto idrosanitario
16. installazione di impianto antincendio
17. realizzazione di impianto di climatizzazione con pompa di calore
18. realizzazione di nuovo impianto elettrico e di illuminazione
19. realizzazione di impianto rilevazione fumi ed EVAC
20. realizzazione di impianti di videosorveglianza e rilevazione di presenza
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MANUALE D'USO

01 STRUTTURE IN C.A.
01.01 Strutture in elevazione

 01.01.01 Pilastri
 01.01.02 Travi
 01.01.03 Solette

01.02 Solai, balconi e scale
 01.02.01 Balconi a soletta piena
 01.02.02 Scale a soletta rampante

01.03 Fondazioni superficiali
 01.03.01 Cordoli

02 STRUTTURE IN ACCIAIO
02.01 Strutture in elevazione

 02.01.01 Pilastri
 02.01.02 Travi reticolari
 02.01.03 Travi

02.02 Solai e scale
 02.02.01 Solaio in acciaio
 02.02.02 Scale in acciaio

02.03 Unioni elementi acciaio
 02.03.01 Collegamenti pilastro-pilastro e trave-trave, con flangia
 02.03.02 Collegamenti trave - altro materiale, con flangia
 02.03.03 Collegamenti trave primaria - trave secondaria, con flangia
 02.03.04 Collegamenti trave primaria - trave secondaria, con squadretta
 02.03.05 Unioni bullonate
 02.03.06 Unioni saldate

03 STRUTTURE IN LEGNO
03.01 Solai, balconi e scale

 03.01.01 Solaio in legno
 03.01.02 Solaio in legno lamellare

03.02 Struttura in legno
 03.02.01 Capriate
 03.02.02 Arcarecci o terzere
 03.02.03 Capriate con rinforzo in FRP
 03.02.04 Arcarecci o terzere con rinforzo in FRP

04 STRUTTURE IN MURATURA
04.01 Strutture in elevazione

 04.01.01 Muratura in blocchi di laterizio
 04.01.02 Muratura in mattoni

05 BENI CULTURALI EDIFICATI
05.01 Elementi portanti

 05.01.01 Architravi
 05.01.02 Archi

05.02 Elementi di consolidamento
 05.02.01 Catene
 05.02.02 Catene_copia
 05.02.03 Cerchiature
 05.02.04 Cerchiature_copia
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera)
01 STRUTTURE IN C.A.

Unità tecnologica: 01.01 Strutture in elevazione
Le strutture di elevazione sono l'insieme degli elementi tecnici portanti del sistema edilizio: essi hanno la 
funzione di sostenere i carichi orizzontali e verticali, statici e dinamici, agenti sul sistema stesso e di 
trasferirli alle strutture di fondazione.

MODALITÀ D’USO
È necessario non compromettere l'integrità delle strutture in elevazione, effettuando controlli periodici 
per constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista: In caso di accertata anomalia  
(presenza di lesioni, rigonfiamenti, avvallamenti) occorre consultare al più presto un tecnico abilitato.

Elementi tecnici strutturali manutenibili 
 01.01.01 Pilastri
 01.01.02 Travi
 01.01.03 Solette

01 STRUTTURE IN C.A. – 01 Strutture in elevazione

Elemento tecnico: 01.01.01 Pilastri

DESCRIZIONE 
Il pilastro è un piedritto, ovvero un elemento architettonico verticale portante, che trasferisce i carichi 
della sovrastruttura alle strutture sottostanti preposte a riceverlo. Il pilastro in calcestruzzo armato è 
realizzato a partire dalle fondazioni, con barre d'acciaio longitudinali disposte a circa 3 centimetri sotto la 
superficie esterna che ne garantiscano la continuità strutturale. Le staffe sono invece armature metalliche 
trasversali che circondano le barre facendo così aumentare il confinamento e la resistenza a taglio del 
pilastro.

MODALITÀ D’USO
È necessario non compromettere l'integrità delle strutture in elevazione, effettuando controlli periodici 
per constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista: In caso di accertata anomalia  
(presenza di lesioni, rigonfiamenti, avvallamenti) occorre consultare al più presto un tecnico abilitato.

01 STRUTTURE IN C.A. – 01 Strutture in elevazione

Elemento tecnico: 01.01.02 Travi

DESCRIZIONE 
Le  travi  in  cemento  armato  sfruttano  le  caratteristiche  meccaniche  del  materiale  in  modo  ottimale 
resistendo alle azioni di compressione con il conglomerato cementizio (e in minima parte con l'armatura 
compressa) e alle azioni di trazione con l'acciaio teso.

MODALITÀ D’USO
È necessario non compromettere l'integrità delle strutture in elevazione, effettuando controlli periodici 
per constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista: In caso di accertata anomalia  
(presenza di lesioni, rigonfiamenti, avvallamenti) occorre consultare al più presto un tecnico abilitato.

01 STRUTTURE IN C.A. – 01 Strutture in elevazione

Elemento tecnico: 01.01.03 Solette
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DESCRIZIONE 
Sono elementi costruttivi orizzontali e inclinati interamente in cemento armato. Offrono un'ottima 
resistenza alle alte temperature ed inoltre sono capaci di sopportare carichi elevati anche per luci 
notevoli.

MODALITÀ D’USO
È necessario non compromettere l'integrità delle strutture in elevazione, effettuando controlli periodici 
per constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista: In caso di accertata anomalia  
(presenza di lesioni, rigonfiamenti, avvallamenti) occorre consultare al più presto un tecnico abilitato.

Unità tecnologica: 01.02 Solai, balconi e scale
Fanno  parte  delle  più  generali  "chiusure  orizzontali"  appartenenti  all'apparecchiatura  costruttiva 
all'interno delle quali svolgono il compito di assolvere alla sicurezza statica al fine di ripartire i carichi  
sulle travi perimetrali della struttura di elevazione dell'edificio.
La struttura portante del solaio può essere realizzata in legno, in calcestruzzo armato o in acciaio con la 
presenza o meno di altri materiali (ad esempio elementi in laterizio o pani di polistirolo), con funzione  
prevalente di alleggerimento.

Elementi tecnici strutturali manutenibili 
 01.02.01 Balconi a soletta piena
 01.02.02 Scale a soletta rampante

01 STRUTTURE IN C.A. – 02 Solai, balconi e scale

Elemento tecnico: 01.02.01 Balconi a soletta piena

DESCRIZIONE 
È una diffusa tecnica costruttiva, utilizzata nella realizzazione di solai prevalentemente per gli  edifici  
industriali.

MODALITÀ D’USO
È necessario che non venga compromessa l'integrità degli elementi, effettuando controlli  periodici per 
constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista. 

01 STRUTTURE IN C.A. – 02 Solai, balconi e scale

Elemento tecnico: 01.02.02 Scale a soletta rampante

DESCRIZIONE 
La soletta rampante è un solaio inclinato che poggia su travi rettilinee orizzontali di piano e di interpiano.  
I gradini non hanno funzione portante. 

MODALITÀ D’USO
È  necessario  effettuare  periodicamente  un  controllo  a  vista  per  evidenziare  eventuali  anomalie  ed 
effettuare  interventi  per  il  mantenimento  dell'efficienza,  con  eventuale  sostituzione  degli  elementi 
costituenti quali: rivestimenti dei piani di calpestio, balaustre, corrimano, sigillature e vernici protettive. 

Unità tecnologica: 01.03 Fondazioni superficiali
Si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette, con riferimento alle opere di Ingegneria civile,  
quella classe di fondazioni realizzate a profondità ridotte rispetto al piano campagna.
In generale, le fondazioni non sono mai realizzate al livello originario del terreno perché, al fine di una  
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necessaria  durabilità,  bisogna  raggiungere  almeno  quegli  strati  di  terreno  che  non  risentono  della 
variazione stagionale del contenuto d'acqua, che non sono interessati da fenomeni di gelo e che comunque 
sono al di sotto della coltre di terreno vegetale. Necessità statiche possono poi richiedere di raggiungere 
profondità ancora maggiori per attestarsi su uno strato di terreno di maggiore capacità portante.

MODALITÀ D’USO
Prima della realizzazione di opere di fondazioni superficiali, è necessario un accurato studio geologico, in 
relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui questa si andrà a collocare. Inoltre, devono essere  
prese in considerazione le reti di sottoservizi presenti.
L'utente dovrà accertarsi  della  comparsa di  eventuali  anomalie  che possano anticipare l'insorgenza di 
fenomeni  di  dissesto o cedimenti  strutturali,  causate da sollecitazioni  di  diverso  tipo,  attacchi  acidi, 
esposizione a solfati, con graduale corrosione degli strati superficiali di calcestruzzo.

Elementi tecnici strutturali manutenibili 
 01.03.01 Cordoli

01 STRUTTURE IN C.A. – 03 Fondazioni superficiali

Elemento tecnico: 01.03.01 Cordoli

DESCRIZIONE 
I cordoli in c.a. sono realizzati solitamente per edifici in muratura, per consolidare le fondazioni esistenti, 
allo scopo di distribuire i carichi verticali su una superficie di terreno più ampia e riducendo le tensioni di 
compressione che agiscono sul terreno stesso. 

MODALITÀ D’USO
È necessario controllare l’eventuale comparsa di anomalie che potrebbero portare a fenomeni di dissesto 
strutturale.

Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera)
02 STRUTTURE IN ACCIAIO

Unità tecnologica: 02.01 Strutture in elevazione
Le strutture di elevazione sono l'insieme degli elementi tecnici portanti del sistema edilizio: essi hanno la 
funzione di sostenere i carichi orizzontali e verticali, statici e dinamici, agenti sul sistema stesso e di 
trasferirli alle strutture di fondazione.

MODALITÀ D’USO
È necessario non compromettere l'integrità delle strutture in elevazione, effettuando controlli periodici 
per constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista ed il corretto serraggio dei  
bulloni.

Elementi tecnici strutturali manutenibili 
 02.01.01 Pilastri
 02.01.02 Travi reticolari
 02.01.03 Travi

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Strutture in elevazione

Elemento tecnico: 02.01.01 Pilastri

DESCRIZIONE 
I  pilastri  in  acciaio  sono  assemblati  e  resi  solidali  alla  struttura  mediante  bullonatura,  chiodatura  e  
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saldature.

MODALITÀ D’USO
È necessario non compromettere l'integrità delle strutture in elevazione, effettuando controlli periodici 
per constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista ed il corretto serraggio dei  
bulloni.

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Strutture in elevazione

Elemento tecnico: 02.01.02 Travi reticolari

DESCRIZIONE 
La travatura reticolare (o struttura reticolare) è una struttura composta da un insieme di aste (travi)  
complanari, vincolate ai nodi in modo da costituire un elemento resistente e indeformabile. È formata da  
due elementi continui chiamati correnti, e da un'anima scomposta in elementi lineari. Di questi ultimi,  
alcuni  sono  disposti  in  verticale e altri  appaiono inclinati.  Gli  elementi  verticali  vengono denominati  
montanti, quelli inclinati vengono chiamati diagonali.

MODALITÀ D’USO
È necessario non compromettere l'integrità delle strutture in elevazione, effettuando controlli periodici 
per constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista ed il corretto serraggio dei  
bulloni.

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Strutture in elevazione

Elemento tecnico: 02.01.03 Travi

DESCRIZIONE 
A seconda della geometria le travi in acciaio sono realizzate mediante profilati (IPE, HE, C, L,  T ecc.) . Il  
loro impiego diffuso è dovuto dalla loro maggiore efficienza a carichi flessionali, infatti la concentrazione 
del materiale sulle ali, le parti più distanti dal punto baricentrico della sezione, ne aumentano la loro  
rigidezza flessionale. Vengono generalmente utilizzate nella realizzazione di telai in acciaio, per edifici, 
ponti, ecc.

MODALITÀ D’USO
È necessario non compromettere l'integrità delle strutture in elevazione, effettuando controlli periodici 
per constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista ed il corretto serraggio dei  
bulloni.

Unità tecnologica: 02.02 Solai e scale
Fanno  parte  delle  più  generali  "chiusure  orizzontali"  appartenenti  all'apparecchiatura  costruttiva 
all'interno delle quali svolgono il compito di assolvere alla sicurezza statica al fine di ripartire i carichi  
sulle travi perimetrali della struttura di elevazione dell'edificio.
La struttura portante del solaio può essere realizzata in legno, in calcestruzzo armato o in acciaio con la 
presenza o meno di altri materiali (ad esempio elementi in laterizio o pani di polistirolo), con funzione  
prevalente di alleggerimento.

MODALITÀ D’USO
Trattandosi di elementi strutturali, non è consentito apportare modifiche se non approvate e firmate da 
tecnico  abilitato.  Occorre  svolgere  controlli  periodici  delle  parti  in  vista  finalizzati  alla  ricerca  di  
eventuali anomalie ed effettuare idonei interventi mirati al mantenimento dell'efficienza dei rivestimenti 
delle pedate e alzate e dei corrimani, al fine di evitare possibili cadute, procedendo alla sostituzione  
delle parti deteriorate e non più idonee.
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Elementi tecnici strutturali manutenibili 
 02.02.01 Solaio in acciaio
 02.02.02 Scale in acciaio

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 02 Solai e scale

Elemento tecnico: 02.02.01 Solaio in acciaio

DESCRIZIONE 
I solai in acciaio sono costituiti da travi in acciaio e soletta in lamiera grecata con getto di cls armato con  
rete elettrosaldata. In genere si sovrappongono le lamiere grecata che formano l'armatura a flessione e 
con  funzione  di  cassero  per  il  successivo  getto  di  calcestruzzo  collaborante  con  resistenza  alle 
sollecitazioni a compressione. Per impedire lo scorrimento tra i materiali vengono inseriti dei connettori  
che lavorano a taglio.

MODALITÀ D’USO
È necessario che non venga compromessa l'integrità degli elementi, effettuando controlli  periodici per 
constatare eventuali anomalie nelle unioni dei collegamenti ed il grado di usura delle parti in vista. 

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 02 Solai e scale

Elemento tecnico: 02.02.02 Scale in acciaio

DESCRIZIONE 
Le scale in acciaio possono essere realizzate con molteplici conformazioni strutturali impiegando profilati, 
sezioni  scatolari,  tubolari  o  profili  piatti  assemblati  mediante  saldature  e/o  collegamenti  tramite 
chiodatura, bullonatura, ecc.. I gradini vengono generalmente realizzati con lamiere metalliche traforate 
o con lamiere ad elementi in rilievo oppure con elementi grigliati.

MODALITÀ D’USO
È  necessario  effettuare  periodicamente  un  controllo  a  vista  per  evidenziare  eventuali  di  anomalie 
(fenomeni  di  disgregazione,  fessurazioni,  distacchi).  Verranno eseguiti  interventi  per  il  mantenimento 
dell'efficienza  con  eventuale  sostituzione  degli  elementi  costituenti  quali:  rivestimenti  dei  piani  di 
calpestio, balaustre, corrimano, sigillature e vernici protettive. 

Unità tecnologica: 02.03 Unioni elementi acciaio
Le unioni hanno lo scopo di collegare gli elementi di una struttura, con grado di vincolo definito in sede  
progettuale, nel rispetto delle normative vigente.

MODALITÀ D’USO
È necessario effettuare periodici controlli visivi per verificare lo stato dei collegamenti e la presenza di 
eventuali anomalie. 

Elementi tecnici strutturali manutenibili 
 02.03.01 Collegamenti pilastro-pilastro e trave-trave, con flangia
 02.03.02 Collegamenti trave - altro materiale, con flangia
 02.03.03 Collegamenti trave primaria - trave secondaria, con flangia
 02.03.04 Collegamenti trave primaria - trave secondaria, con squadretta
 02.03.05 Unioni bullonate
 02.03.06 Unioni saldate
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02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico: 02.03.01 Collegamenti pilastro-pilastro e trave-trave, con flangia

DESCRIZIONE 
Sono collegamenti  di  ripristino con piastre d'acciaio presaldate in estremità ai pilastri  o alle travi  da 
collegare e poi bullonate in opera. 

MODALITÀ D’USO
Le estremità da collegare sono preparate in officina. È necessario effettuare periodici controlli visivi per  
verificare lo stato dei collegamenti e la presenza di eventuali anomalie. 

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico: 02.03.02 Collegamenti trave - altro materiale, con flangia

DESCRIZIONE 
Sono  collegamenti  con  piastre  d'acciaio  presaldate  all'estremità  della  trave  e  poi  bullonata  in  opera 
all'elemento strutturale di altro materiale. 

MODALITÀ D’USO
Le estremità da collegare sono preparate in officina. È necessario effettuare periodici controlli visivi per  
verificare lo stato dei collegamenti e la presenza di eventuali anomalie. 

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico: 02.03.03 Collegamenti trave primaria - trave secondaria, con 
flangia

DESCRIZIONE 
Sono collegamenti con piastre d'acciaio presaldate all'estremità della trave secondaria e poi bullonata in  
opera all'anima della trave principale. 

MODALITÀ D’USO
Le estremità da collegare sono preparate in officina. È necessario effettuare periodici controlli visivi per  
verificare lo stato dei collegamenti e la presenza di eventuali anomalie. 

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico: 02.03.04 Collegamenti trave primaria - trave secondaria, con 
squadretta

DESCRIZIONE 
Sono collegamenti a squadretta del tipo trave primaria / trave secondaria, realizzati con profili angolari 
bullonati all'anima della trave o del pilastro e poi bullonati all'ala o anima del pilastro o della trave. 

MODALITÀ D’USO
Le estremità da collegare sono preparate in officina. È necessario effettuare periodici controlli visivi per  
verificare lo stato dei collegamenti e la presenza di eventuali anomalie. 
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02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico: 02.03.05 Unioni bullonate

DESCRIZIONE 
Le unioni bullonate sono elementi di giunzione tra le membrature metalliche e sono spesso impiegate 
quando vi è la necessità di collegare elementi con spessori notevoli e/o nei casi in cui i collegamenti  
devono essere realizzati in cantiere. 
Tali unioni sono così costituite:
- viti, con testa (definita bullone) con forma esagonale e gambo in parte o completamente filettato.  
generalmente il diametro dei bulloni utilizzati per le carpenterie varia tra i 12-30 mm;
- dadi, sempre di forma esagonale, che svolgono la funzione di serraggio del bullone;
- rondelle, in genere di forma circolare, che svolgono la funzione di rendere agevole il serraggio dei dadi;
- controdadi, si tratta di rosette elastiche, bulloni precaricati, e/o altri sistemi, con funzione di resistenza  
ad eventuali vibrazioni.
I bulloni sono in genere sottoposti a forze perpendicolari al gambo (a taglio) e/o a forze parallele al  
gambo (a trazione).
Le unioni bullonate si dividono in due categorie:
- a flangia, usate tipicamente nei casi in cui il bullone è sottoposto prevalentemente a trazione.
- a coprigiunto, usate tipicamente nei casi in cui il bullone è sottoposto a taglio. 

MODALITÀ D’USO
I bulloni devono essere adeguatamente serrati come richiesto dalla normativa vigente, e la loro posizione  
deve essere tale da prevenire eventuali fenomeni di corrosione e di instabilità degli stessi. 

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico: 02.03.06 Unioni saldate

DESCRIZIONE 
Sono unioni  realizzate  con  parti  solide  che creano la  continuità  del  materiale  fra  le  parti  da  unite, 
mediante  la  fusione  delle  parti  che  vengono  unite.  La  saldatura  deve  garantita  la  continuità  delle 
caratteristiche dei materiali delle parti unite. Si realizzano mediante riscaldamento degli elementi da 
unire  (definiti  pezzi  base)  fino  al  raggiungimento  del  rammollimento  e/o  la  fusione  per  ottenere  il 
collegamento delle parti con o senza materiale d'apporto che fondendo forma un cordone di saldatura.
Tra le principali unioni saldate:
- a piena penetrazione;
- a parziale penetrazione;
- unioni realizzate con cordoni d’angolo.

MODALITÀ D’USO
È necessario verificare il grado di saldabilità tra i metalli coinvolti nel processo di saldatura ed effettuare  
controlli visivi per verificare lo stato delle saldature e la presenza di eventuali anomalie.

Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera)
03 STRUTTURE IN LEGNO

Unità tecnologica: 03.01 Solai, balconi e scale
Fanno parte delle più generali  "strutture di  collegamento" appartenenti  all'apparecchiatura costruttiva 
all'interno delle quali svolgono il compito di collegare i diversi piani dell'opera.

MODALITÀ D’USO
È necessario effettuare periodici controlli allo scopo di evidenziare eventuali di anomalie e programmare 
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interventi per il mantenimento dell'efficienza con eventuale sostituzione degli elementi costituenti. 

Elementi tecnici strutturali manutenibili 
 03.01.01 Solaio in legno
 03.01.02 Solaio in legno lamellare

03 STRUTTURE IN LEGNO – 02 Solai, balconi e scale

Elemento tecnico: 03.01.01 Solaio in legno

DESCRIZIONE 
I solai in legno si compongono di una orditura lignea, in cui ci sono travi principali che coprono l'intera  
luce del locale (si predilige la luce minore, se il locale è rettangolare, sia per realizzare travi più corte,  
sia perché la maggiore luce della trave influisce negativamente sul momento applicato sulla  sua sezione 
(la sollecitazione aumenta con il quadrato della lunghezza).
Se correttamente progettato e realizzato, il solaio in legno non teme né l'umidità né le termiti, oltre,  
naturalmente,  a resistere come e meglio  di  altri  materiali  agli  incendi.  In  particolare,  il  processo di 
carbonizzazione dello  strato esterno protegge il  nucleo interno della trave in legno, mantenendola in  
efficienza per il tempo necessario all'evacuazione dell'edificio.

MODALITÀ D’USO
È necessario effettuare controlli  periodici  delle parti  a vista finalizzati  alla ricerca di  anomalie quali  
presenza di umidità, marcescenza delle travi, riduzione o perdita delle caratteristiche di resistenza agli  
appoggi.  Si  devono  effettuare  interventi  mirati  al  consolidamento  strutturale  delle  travi  in  legno 
degradate in corrispondenza degli appoggi.

03 STRUTTURE IN LEGNO – 02 Solai, balconi e scale

Elemento tecnico: 03.01.02 Solaio in legno lamellare

DESCRIZIONE 
I  solai  in legno lamellare sono realizzati  con travetti  in legno lamellare interposti,  generalmente con 
sezione rettangolare, con elementi  di  alleggerimento interposti  di  varia natura (pannelli  in lamellare, 
tavelle in cotto, tavelloncini in laterizio, perlinati in legno, ecc.) che vengono appoggiati in prossimità  
dell'estradosso delle travi.

MODALITÀ D’USO
È necessario effettuare controlli  periodici  delle parti  a vista finalizzati  alla ricerca di  anomalie quali  
presenza di umidità, marcescenza delle travi, riduzione o perdita delle caratteristiche di resistenza agli  
appoggi.  Si  devono  effettuare  interventi  mirati  al  consolidamento  strutturale  delle  travi  in  legno 
degradate in corrispondenza degli appoggi.

Unità tecnologica: 03.02 Struttura in legno
La  struttura  portante  del  tetto  a  falde  è  realizzata  con  orditura  in  legno  strutturale.  Gli  elementi  
costituenti l'orditura sono:

 Le capriate
 La grossa orditura
 La piccola orditura

MODALITÀ D’USO
Gli  elementi  portanti  in legno devono essere stati  opportunamente essiccati  fino al valore di  umidità 
appropriato  alle  condizioni  climatiche  di  esercizio  della  struttura  finita  ed  è  necessario  classificarlo 
secondo la propria resistenza.
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Elementi tecnici strutturali manutenibili 
 03.02.01 Capriate
 03.02.02 Arcarecci o terzere
 03.02.03 Capriate con rinforzo in FRP
 03.02.04 Arcarecci o terzere con rinforzo in FRP

03 STRUTTURE IN LEGNO – 03 Struttura in legno

Elemento tecnico: 03.02.01 Capriate

DESCRIZIONE 
La capriata (o incavallatura o cavalletto) è un elemento architettonico, tradizionalmente realizzato in 
legno, formato da una travatura reticolare piana posta in verticale ed usata come elemento base di una  
copertura a falde inclinate. La capriata ha il vantaggio di annullare le spinte orizzontali grazie alla sua  
struttura  triangolare  nella  quale  l'elemento  orizzontale  (catena)  elide  le  spinte  di  quelli  inclinati  
(puntoni): rientra quindi tipicamente tra le strutture non spingenti dell'architettura.

MODALITÀ D’USO
Gli  elementi  portanti  in legno devono essere stati  opportunamente essiccati  fino al valore di  umidità 
appropriato  alle  condizioni  climatiche  di  esercizio  della  struttura  finita  ed  è  necessario  classificarlo 
secondo la propria resistenza.

03 STRUTTURE IN LEGNO – 03 Struttura in legno

Elemento tecnico: 03.02.02 Arcarecci o terzere

DESCRIZIONE 
Gli arcarecci o terzere rappresentano la grossa orditura in legno delle coperture, sono travi predisposte  
parallelamente alle linee di gronda e appoggiate su capriate o muri trasversali.

MODALITÀ D’USO
Gli  elementi  portanti  in legno devono essere stati  opportunamente essiccati  fino al valore di  umidità 
appropriato  alle  condizioni  climatiche  di  esercizio  della  struttura  finita  ed  è  necessario  classificarlo 
secondo la propria resistenza.

03 STRUTTURE IN LEGNO – 03 Struttura in legno

Elemento tecnico: 03.02.03 Capriate con rinforzo in FRP

DESCRIZIONE 
La capriata (o incavallatura o cavalletto) è un elemento architettonico, tradizionalmente realizzato in 
legno, formato da una travatura reticolare piana posta in verticale ed usata come elemento base di una  
copertura a falde inclinate. La capriata ha il vantaggio di annullare le spinte orizzontali grazie alla sua  
struttura  triangolare  nella  quale  l'elemento  orizzontale  (catena)  elide  le  spinte  di  quelli  inclinati  
(puntoni): rientra quindi tipicamente tra le strutture non spingenti dell'architettura.
L'ulteriore applicazione dei materiali compositi fibrosi (FRP) consente il consolidamento ed il rinforzo 
strutturale mediante l'incremento della resistenza a flessione e a taglio degli elementi strutturali. Tali 
interventi di consolidamento interessano sia strutture orizzontali che verticali, restituendo a differenza di 
interventi tradizionali, minima invasività rimanendo pressoché inalterate le dimensioni ed il peso delle 
strutture oggetto di intervento. Vengono messi in opera mediante l'ausilio di opportune resine epossidiche 
che garantiscono buone caratteristiche di resistenza a trazione.
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MODALITÀ D’USO
Gli  elementi  portanti  in legno devono essere stati  opportunamente essiccati  fino al valore di  umidità 
appropriato  alle  condizioni  climatiche  di  esercizio  della  struttura  finita  ed  è  necessario  classificarlo 
secondo la propria resistenza.
È necessario controllare l’eventuale comparsa di anomalie che potrebbero portare a fenomeni di dissesto 
strutturale, dovuti anche dal decadimento delle funzionalità dei rinforzi realizzati in materiali compositi 
fibrosi (FRP). In caso di accertata anomalia (presenza di lesioni, rigonfiamenti, avvallamenti) occorre 
consultare al più presto un tecnico abilitato.

03 STRUTTURE IN LEGNO – 03 Struttura in legno

Elemento tecnico: 03.02.04 Arcarecci o terzere con rinforzo in FRP

DESCRIZIONE 
Gli arcarecci o terzere rappresentano la grossa orditura in legno delle coperture, sono travi predisposte  
parallelamente alle linee di gronda e appoggiate su capriate o muri trasversali.
L'ulteriore applicazione dei materiali compositi fibrosi (FRP) consente il consolidamento ed il rinforzo 
strutturale mediante l'incremento della resistenza a flessione e a taglio degli elementi strutturali. Tali 
interventi di consolidamento interessano sia strutture orizzontali che verticali, restituendo a differenza di 
interventi tradizionali, minima invasività rimanendo pressoché inalterate le dimensioni ed il peso delle 
strutture oggetto di intervento. Vengono messi in opera mediante l'ausilio di opportune resine epossidiche 
che garantiscono buone caratteristiche di resistenza a trazione.

MODALITÀ D’USO
Gli  elementi  portanti  in legno devono essere stati  opportunamente essiccati  fino al valore di  umidità 
appropriato  alle  condizioni  climatiche  di  esercizio  della  struttura  finita  ed  è  necessario  classificarlo 
secondo la propria resistenza.
È necessario controllare l’eventuale comparsa di anomalie che potrebbero portare a fenomeni di dissesto 
strutturale, dovuti anche dal decadimento delle funzionalità dei rinforzi realizzati in materiali compositi 
fibrosi (FRP). In caso di accertata anomalia (presenza di lesioni, rigonfiamenti, avvallamenti) occorre 
consultare al più presto un tecnico abilitato.

Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera)
04 STRUTTURE IN MURATURA

Unità tecnologica: 04.01 Strutture in elevazione
Le strutture di elevazione sono l'insieme degli elementi tecnici portanti del sistema edilizio: essi hanno la 
funzione di sostenere i carichi orizzontali e verticali, statici e dinamici, agenti sul sistema stesso e di 
trasferirli alle strutture sottostanti.

MODALITÀ D’USO
È necessario che non venga compromessa l'integrità degli elementi portanti della struttura in muratura, ed 
eseguire un controllo  periodico  del  grado di  usura delle  parti  in  vista,  in  modo da poter  riscontrare  
eventuali anomalie.

Elementi tecnici strutturali manutenibili 
 04.01.01 Muratura in blocchi di laterizio
 04.01.02 Muratura in mattoni

04 STRUTTURE IN MURATURA – 01 Strutture in elevazione

Elemento tecnico: 04.01.01 Muratura in blocchi di laterizio

DESCRIZIONE 
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Trattasi di muratura portante costituita dall’assemblaggio organizzato ed efficace di blocchi in laterizio 
disposti in corsi successivi e collegati mediante strati orizzontali di malta. Sono posti in opera a singolo 
paramento, se la parete è senza cavità o giunti verticali continui nel suo piano, o a paramento doppio. 

MODALITÀ D’USO
È necessario che non venga compromessa l'integrità delle pareti ed eseguire un controllo periodico del 
grado di usura delle parti in vista, in modo da poter riscontrare eventuali anomalie.

04 STRUTTURE IN MURATURA – 01 Strutture in elevazione

Elemento tecnico: 04.01.02 Muratura in mattoni

DESCRIZIONE 
Trattasi di muratura portante costituita dall’assemblaggio organizzato ed efficace di mattoni disposti in 
corsi successivi e collegati mediante strati orizzontali di malta. Sono posti in opera a singolo paramento,  
se la parete è senza cavità o giunti verticali continui nel suo piano, o a paramento doppio. 

MODALITÀ D’USO
È necessario che non venga compromessa l'integrità delle pareti ed eseguire un controllo periodico del 
grado di usura delle parti in vista, in modo da poter riscontrare eventuali anomalie.

Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera)
05 BENI CULTURALI EDIFICATI

Unità tecnologica: 05.01 Elementi portanti
Le strutture portanti hanno la funzione di sostenere i carichi dell'edificio assorbendo le sollecitazioni che 
derivano dai pesi propri degli elementi, dai carichi di esercizio dall'azione del vento e da eventi sismici. 
All'interno degli edifici storici, gli elementi portanti a vista sono spesso decorati con pitture e rilievi, in 
questo modo, oltra alla funzione strutturale, assolvono anche ad una funzione decorativa.

MODALITÀ D’USO
Effettuare periodici controlli visivi per verificare la presenza di anomalie che possono compromettere la 
stabilità delle strutture. Eventuali interventi devono essere studiati nel rispetto dell'identità storico-
culturale del bene.

Elementi tecnici strutturali manutenibili 
 05.01.01 Architravi
 05.01.02 Archi

05 BENI CULTURALI EDIFICATI – 01 Elementi portanti

Elemento tecnico: 05.01.01 Architravi

DESCRIZIONE 
L'architrave (dal latino trave maestra), detto anche epistilio, sopraccolonnio o soprassoglio, è un elemento 
architettonico orizzontale, non spingente e portato (cioè che non tocca il suolo, ma scarica il suo peso su 
altri elementi), anche se molto spesso è a sua volta portante per elementi superiori che lo sovrastano.
L'architrave tipicamente si appoggia su due piedritti, talvolta tramite un incastro, ai quali trasmette il suo  
peso ed eventualmente quello delle strutture superiori che sostiene.
Spesso negli edifici storici, gli architravi sono decorate con modanature e bassorilievi.



Piano di manutenzione della parte strutturale
Manuale d’uso

MODALITÀ D’USO
Le anomalie più frequenti sono legate ad agenti atmosferici pertanto bisogna prestare particolare 
attenzione al manifestarsi di anomali e dovute a fenomeni di corrosione, ruscellamento dell'acqua e 
umidità in genere.
È necessario non compromettere l'integrità delle strutture in elevazione, effettuando controlli periodici 
per constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista: In caso di accertata anomalia 
(presenza di lesioni, rigonfiamenti, avvallamenti) occorre consultare al più presto un tecnico abilitato.
A difesa del patrimonio culturale, gli interventi su questi elementi devono essere eseguiti senza 
compromettere le decorazioni e i materiali originali.

05 BENI CULTURALI EDIFICATI – 01 Elementi portanti

Elemento tecnico: 05.01.02 Archi

DESCRIZIONE 
L'arco,  in  architettura,  è  un  elemento  strutturale  a  forma  curva  che  si  appoggia  su  due  piedritti  e  
tipicamente (ma non necessariamente) è sospeso su uno spazio vuoto.
È costituito normalmente da conci, cioè pietre tagliate, o da laterizio, i cui giunti sono disposti in maniera  
radiale verso un ipotetico centro.  L'arco è una struttura bidimensionale e viene spesso utilizzato per 
sovrastare aperture. Per costruire un arco si ricorre tradizionalmente a una particolare impalcatura lignea, 
chiamata  centina.  Spesso  questo  elemento  viene  finemente  decorato  e  impreziosito  tanto  da 
rappresentare, in molti edifici, un elemento di pregio soggetto a salvaguardia.

MODALITÀ D’USO
Le  anomalie  più  frequenti  sono  legate  ad  agenti  atmosferici  pertanto  bisogna  prestare  particolare 
attenzione  al  manifestarsi  di  anomali  e  dovute  a fenomeni  di  corrosione,  ruscellamento  dell'acqua  e 
umidità in genere.
È necessario non compromettere l'integrità delle strutture in elevazione, effettuando controlli periodici 
per constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista: In caso di accertata anomalia  
(presenza di lesioni, rigonfiamenti, avvallamenti) occorre consultare al più presto un tecnico abilitato.
A  difesa  del  patrimonio  culturale,  gli  interventi  su  questi  elementi  devono  essere  eseguiti  senza  
compromettere le decorazioni e i materiali originali.

Unità tecnologica: 05.02 Elementi di consolidamento
Sono elementi che hanno lo scopo di recuperare le caratteristiche strutturali di un edificio perse a causa 
di un'azione sismica, di degrado o di altre azioni. Spesso questi tipi di intervento strutturale sono 
affiancati da altri di recupero o di restauro.

MODALITÀ D’USO
Effettuare periodici controlli visivi per verificare la presenza di anomalie che possono compromettere la 
stabilità delle strutture. Eventuali interventi devono essere studiati nel rispetto dell'identità storico-
culturale del bene.

Elementi tecnici strutturali manutenibili 
 05.02.01 Catene
 05.02.02 Catene_copia
 05.02.03 Cerchiature
 05.02.04 Cerchiature_copia

05 BENI CULTURALI EDIFICATI – 02 Elementi di consolidamento

Elemento tecnico: 05.02.01 Catene

DESCRIZIONE 
La catena è un elemento strutturale di un materiale resistente a trazione. È il sistema di consolidamento 
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più semplice ed antico che ancora oggi risulta essere il migliore, ha notevoli vantaggi e la sua installazione 
può essere reversibile. Si utilizzano materiali come il ferro, l'acciaio o il legno. Può essere utilizzato sia 
durante la costruzione, ma anche durante un consolidamento della struttura. Consiste in una barra 
metallica che attraversa l'edificio (in genere in prossimità o in corrispondenza dei solai) ed evita fenomeni 
di spanciamento, in particolare in presenza di strutture spingenti (per esempio volte ed archi). La catena 
viene ancorata alle pareti tramite il capochiave.

MODALITÀ D’USO
Le catene devono essere opportunamente protette dagli agenti atmosferici per evitare fenomeni di 
corrosione che oltre a compromettere gli elementi stessi possono provocare colature e danni estetici agli 
edifici sulle quali sono installate.

05 BENI CULTURALI EDIFICATI – 02 Elementi di consolidamento

Elemento tecnico: 05.02.02 Catene_copia

DESCRIZIONE 
La catena è un elemento strutturale di un materiale resistente a trazione. È il sistema di consolidamento 
più semplice ed antico che ancora oggi risulta essere il migliore, ha notevoli vantaggi e la sua installazione 
può essere reversibile. Si utilizzano materiali come il ferro, l'acciaio o il legno. Può essere utilizzato sia 
durante la costruzione, ma anche durante un consolidamento della struttura. Consiste in una barra 
metallica che attraversa l'edificio (in genere in prossimità o in corrispondenza dei solai) ed evita fenomeni 
di spanciamento, in particolare in presenza di strutture spingenti (per esempio volte ed archi). La catena 
viene ancorata alle pareti tramite il capochiave.

MODALITÀ D’USO
Le catene devono essere opportunamente protette dagli agenti atmosferici per evitare fenomeni di 
corrosione che oltre a compromettere gli elementi stessi possono provocare colature e danni estetici agli 
edifici sulle quali sono installate.

05 BENI CULTURALI EDIFICATI – 02 Elementi di consolidamento

Elemento tecnico: 05.02.03 Cerchiature

DESCRIZIONE 
La cerchiatura è uno degli interventi di consolidamento più comunemente utilizzati per il ripristino della 
stabilità della struttura in corrispondenza di vani nella muratura portante. Consiste in un telaio in acciaio 
o cemento armato realizzato intorno all'apertura.

MODALITÀ D’USO
Effettuare periodici controlli visivi per verificare la presenza di anomalie che possono compromettere la 
stabilità delle strutture.

05 BENI CULTURALI EDIFICATI – 02 Elementi di consolidamento

Elemento tecnico: 05.02.04 Cerchiature_copia

DESCRIZIONE 
La cerchiatura è uno degli interventi di consolidamento più comunemente utilizzati per il ripristino della 
stabilità della struttura in corrispondenza di vani nella muratura portante. Consiste in un telaio in acciaio 
o cemento armato realizzato intorno all'apertura.
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MODALITÀ D’USO
Effettuare periodici controlli visivi per verificare la presenza di anomalie che possono compromettere la 
stabilità delle strutture.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

01 STRUTTURE IN C.A.
01.01 Strutture in elevazione

 01.01.01 Pilastri
 01.01.02 Travi
 01.01.03 Solette

01.02 Solai, balconi e scale
 01.02.01 Balconi a soletta piena
 01.02.02 Scale a soletta rampante

01.03 Fondazioni superficiali
 01.03.01 Cordoli

02 STRUTTURE IN ACCIAIO
02.01 Strutture in elevazione

 02.01.01 Pilastri
 02.01.02 Travi reticolari
 02.01.03 Travi

02.02 Solai e scale
 02.02.01 Solaio in acciaio
 02.02.02 Scale in acciaio

02.03 Unioni elementi acciaio
 02.03.01 Collegamenti pilastro-pilastro e trave-trave, con flangia
 02.03.02 Collegamenti trave - altro materiale, con flangia
 02.03.03 Collegamenti trave primaria - trave secondaria, con flangia
 02.03.04 Collegamenti trave primaria - trave secondaria, con squadretta
 02.03.05 Unioni bullonate
 02.03.06 Unioni saldate

03 STRUTTURE IN LEGNO
03.01 Solai, balconi e scale

 03.01.01 Solaio in legno
 03.01.02 Solaio in legno lamellare

03.02 Struttura in legno
 03.02.01 Capriate
 03.02.02 Arcarecci o terzere
 03.02.03 Capriate con rinforzo in FRP
 03.02.04 Arcarecci o terzere con rinforzo in FRP

04 STRUTTURE IN MURATURA
04.01 Strutture in elevazione

 04.01.01 Muratura in blocchi di laterizio
 04.01.02 Muratura in mattoni

05 BENI CULTURALI EDIFICATI
05.01 Elementi portanti

 05.01.01 Architravi
 05.01.02 Archi

05.02 Elementi di consolidamento
 05.02.01 Catene
 05.02.02 Catene_copia
 05.02.03 Cerchiature
 05.02.04 Cerchiature_copia
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera)
01 STRUTTURE IN C.A.

Unità tecnologica: 01.01 Strutture in elevazione
Le strutture di elevazione sono l'insieme degli elementi tecnici portanti del sistema edilizio: essi hanno la 
funzione di sostenere i carichi orizzontali e verticali, statici e dinamici, agenti sul sistema stesso e di 
trasferirli alle strutture di fondazione.

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA
01.01.P01 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva

Livello minimo prestazionale Per le opere in calcestruzzo armato, si deve fare riferimento ai valori minimi di spessore del copriferro che 
variano in funzione delle tipologie costruttive, come indicato nel D.M. 17.1.2018 e ss.mm.ii.

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

01.01.P02 Controllo dispersioni elettriche - strutture elevazione
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Protezione elettrica
Livello minimo prestazionale I livelli minimi delle prestazioni sono funzione delle modalità di progetto. 

Riferimento normativo L. 186/1968; D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; UNI 8290-2; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-
10/1; CEI S.423.

01.01.P03 Resistenza meccanica - strutture in elevazione
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Riferimento normativo L.  n° 1086/1971;L.  n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC);  UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI  EN 1356; UNI  EN 
12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994.

01.01.P04 Resistenza al fuoco - strutture elevazione
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza al fuoco
Livello minimo prestazionale Gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito,  

espressa  in  termini  di  tempo entro  il  quale  le  strutture  di  elevazioni  conservano stabilità,  tenuta  alla  
fiamma, ai fumi ed isolamento termico: - altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60; - altezza 
antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90; - altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min)  
= 120. 

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08;  D.M. 09/05/07; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 9174; UNI 9177; UNI EN 1634-1; UNI 
EN 1992; UNI EN 1363-1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.

01.01.P05 Protezione dal gelo - strutture elevazione
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza al gelo
Livello minimo prestazionale I valori minimi sono funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo può essere valutata mediante 

prove di laboratorio su provini di calcestruzzo sottoposti a cicli alternati di gelo e disgelo. Le misurazioni 
della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo. 

Riferimento normativo UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 11417-1; UNI 11417-2; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; 
UNI EN 12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846.

01.01.P06 Resistenza al vento - strutture elevazione
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale L'azione del vento di progetto è stabilita dal D.M. 17.1.2018, funzione della zona territoriale, dell'altezza 

della  struttura  e  del  tipo  di  esposizione.  I  valori  minimi  variano  in  funzione  del  tipo  di  struttura  in  
riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 17.1.2018. 

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

01.01.P07 Durata della vita nominale
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Durabilità tecnologica strutturale
Livello minimo prestazionale La vita nominale delle opere varia in funzione delle classi d’uso definite come segue: - Classe d’uso = I e Vn  

<= 10 allora Vr = 35; - Classe d’uso = I e Vn >= 50 allora Vr >= 35; - Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora Vr >=  
70; - Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora Vr = 35; - Classe d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50; - Classe d’uso =  
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II e Vn >= 100 allora Vr >= 100; - Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora Vr = 35; - Classe d’uso = III e Vn >= 50  
allora Vr >= 75; - Classe d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150; - Classe d’uso = IV e Vn <= 10 allora Vr = 35; -  
Classe d’uso = IV e Vn >= 50 allora Vr >= 100; - Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200. Le classi d'uso 
sono le seguenti: - Classe I: Costruzioni con presenza solo occasionale di persone, edifici agricoli; - Classe II: 
Costruzioni  il  cui  uso preveda normali  affollamenti,  senza contenuti  pericolosi  per -  l’ambiente  e  senza 
funzioni pubbliche e sociali  essenziali.  Industrie con attività non pericolose per l’ambiente. Ponti,  opere  
infrastrutturali,  reti  viarie  non  ricadenti  in  Classe  d’uso  III  o  in  Classe  d’uso  IV,  reti  ferroviarie  la  cui 
interruzione non provochi situazioni di emergenza. Dighe il cui collasso non provochi conseguenze rilevanti; 
-  Classe  III:  Costruzioni  il  cui  uso preveda affollamenti  significativi.  Industrie  con attività  pericolose per 
l’ambiente. Reti viarie extraurbane non ricadenti in Classe d’uso IV. Ponti e reti ferroviarie la cui interruzione 
provochi situazioni di emergenza. Dighe rilevanti per le conseguenze di un loro eventuale collasso; - Classe 
IV: Costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, anche con riferimento alla gestione della 
protezione civile in caso di calamità.  Industrie con attività particolarmente pericolose per l’ambiente. Reti 
viarie di  tipo A o B,  di  cui al  D.M. 5 novembre 2001, n. 6792, “Norme funzionali  e geometriche per la  
costruzione delle strade”, e di tipo C quando appartenenti ad itinerari di collegamento tra capoluoghi di  
provincia  non altresì  serviti  da strade di tipo A o B. Ponti  e reti  ferroviarie  di  importanza critica per  il 
mantenimento delle  vie  di  comunicazione,  particolarmente dopo un evento sismico.  Dighe connesse al 
funzionamento di acquedotti e a impianti di produzione di energia elettrica. 

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC);  DPCM 09/02/2011.

01 STRUTTURE IN C.A. – 01 Strutture in elevazione

Elemento tecnico strutturale: 01.01.01 Pilastri 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
01.01.01.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Resistenza meccanica

Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.
Riferimento normativo L.  n° 1086/1971;L.  n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC);  UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI  EN 1356; UNI  EN 

12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994.

ANOMALIE RISCONTRABILI
01.01.01.A01 Alveolizzazione

Degrado dell’elemento che si manifesta sotto forma di cavità di forme e dimensioni variabili, spesso interconnesse e con 
distribuzione non uniforme.

01.01.01.A02 Cavillature superficiali  
Formazione sulle superficie del calcestruzzo di una serie di fessure ramificate.

01.01.01.A03 Corrosione
Fenomeno di  consumazione  dei  materiali  metallici,  a  causa dell’interazione  con  sostanze presenti  nell'ambiente  quali  
ossigeno,  acqua,  anidride  carbonica,  ecc.,  che  provoca  un  peggioramento  delle  caratteristiche  e  proprietà  fisiche  dei 
materiali coinvolti.

01.01.01.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause.

01.01.01.A05 Disgregazione 
Fenomeno di distacco di granuli o cristalli sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche.

01.01.01.A06 Distacchi
Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento.

01.01.01.A07 Efflorescenze
Fenomeno che  consiste  nella  formazione,  sulla  parte  superficiale  dell'elemento,  di  sostanze  di  colore  biancastro  e  di 
aspetto cristallino o polverulento o filamentoso. Nel caso delle efflorescenze saline, la cristallizzazione può anche avvenire  
all'interno del materiale stesso, provocando spesso il distacco delle parti più superficiali.

01.01.01.A08 Erosione superficiale  
Perdita di materiale dalla superficie dell'elemento, dovuta a cause di natura diversa.

01.01.01.A09 Esfoliazione
Fenomeno  di  distacco  di  materiale  dall'elemento,  con  caduta  di  uno  o  più  strati  superficiali  subparalleli  fra  loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.

01.01.01.A10 Distacco copriferro ed esposizione ferri
Distacco del copriferro con relativa esposizione dei ferri dell’armatura a fenomeni di corrosione.

01.01.01.A11 Fessurazioni
Degradazione  che  si  manifesta  con  la  formazione  di  soluzioni  di  continuità  del  materiale  e  che  può  implicare  lo 
spostamento reciproco delle parti.

01.01.01.A12 Segni di umidità
Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento, anche per fenomeni di risalita capillare.
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01.01.01.A13 Polverizzazione
Perdita di materiali consistente nella caduta spontanea sotto forma di polvere o granuli.

01.01.01.A14 Rigonfiamento
Fenomeno che riguarda l’intero spessore del materiale, con il  formarsi  delle cosiddette “bolle”, che possono portare a  
distacchi di materiale e conseguente variazione di sagoma dell’elemento.

01.01.01.A15 Scheggiature
Perdita di parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

01.01.01.A16 Spalling  
Fenomeno di sfaldamento degli inerti, a seguito di elevate temperature, che comportano lo schiacciamento e l'esplosione 
interna degli stessi.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
01.01.01.I01 Manutenzione strutture

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni, previa diagnosi per accertare l'anomalia, verificare la 

struttura e valutare il consolidamento da eseguire.

01 STRUTTURE IN C.A. – 01 Strutture in elevazione

Elemento tecnico strutturale: 01.01.02 Travi 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
01.01.02.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Resistenza meccanica

Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.
Riferimento normativo L.  n° 1086/1971;L.  n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC);  UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI  EN 1356; UNI  EN 

12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994.

ANOMALIE RISCONTRABILI
01.01.02.A01 Alveolizzazione

Degrado dell’elemento che si manifesta sotto forma di cavità di forme e dimensioni variabili, spesso interconnesse e con 
distribuzione non uniforme.

01.01.02.A02 Cavillature superficiali  
Formazione sulle superficie del calcestruzzo di una serie di fessure ramificate.

01.01.02.A03 Corrosione
Fenomeno di  consumazione  dei  materiali  metallici,  a  causa dell’interazione  con  sostanze presenti  nell'ambiente  quali  
ossigeno,  acqua,  anidride  carbonica,  ecc.,  che  provoca  un  peggioramento  delle  caratteristiche  e  proprietà  fisiche  dei 
materiali coinvolti.

01.01.02.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause.

01.01.02.A05 Disgregazione 
Fenomeno di distacco di granuli o cristalli sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche.

01.01.02.A06 Distacchi
Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento.

01.01.02.A07 Efflorescenze
Fenomeno che  consiste  nella  formazione,  sulla  parte  superficiale  dell'elemento,  di  sostanze  di  colore  biancastro  e  di 
aspetto cristallino o polverulento o filamentoso. Nel caso delle efflorescenze saline, la cristallizzazione può anche avvenire  
all'interno del materiale stesso, provocando spesso il distacco delle parti più superficiali.

01.01.02.A08 Erosione superficiale  
Perdita di materiale dalla superficie dell'elemento, dovuta a cause di natura diversa.

01.01.02.A09 Esfoliazione
Fenomeno  di  distacco  di  materiale  dall'elemento,  con  caduta  di  uno  o  più  strati  superficiali  subparalleli  fra  loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.

01.01.02.A10 Distacco copriferro ed esposizione ferri
Distacco del copriferro con relativa esposizione dei ferri dell’armatura a fenomeni di corrosione.

01.01.02.A11 Fessurazioni
Degradazione  che  si  manifesta  con  la  formazione  di  soluzioni  di  continuità  del  materiale  e  che  può  implicare  lo 
spostamento reciproco delle parti.

01.01.02.A12 Segni di umidità
Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento, anche per fenomeni di risalita capillare.
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01.01.02.A13 Polverizzazione
Perdita di materiali consistente nella caduta spontanea sotto forma di polvere o granuli.

01.01.02.A14 Rigonfiamento
Fenomeno che riguarda l’intero spessore del materiale, con il  formarsi  delle cosiddette “bolle”, che possono portare a  
distacchi di materiale e conseguente variazione di sagoma dell’elemento.

01.01.02.A15 Scheggiature
Perdita di parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

01.01.02.A16 Spalling  
Fenomeno di sfaldamento degli inerti, a seguito di elevate temperature, che comportano lo schiacciamento e l'esplosione 
interna degli stessi.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
01.01.02.I01 Manutenzione strutture

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni, previa diagnosi per accertare l'anomalia, verificare la 

struttura e valutare il consolidamento da eseguire.

01 STRUTTURE IN C.A. – 01 Strutture in elevazione

Elemento tecnico strutturale: 01.01.03 Solette 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
01.01.03.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Resistenza meccanica

Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.
Riferimento normativo L.  n° 1086/1971;L.  n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC);  UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI  EN 1356; UNI  EN 

12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994.

ANOMALIE RISCONTRABILI
01.01.03.A01 Alveolizzazione

Degrado dell’elemento che si manifesta sotto forma di cavità di forme e dimensioni variabili, spesso interconnesse e con 
distribuzione non uniforme.

01.01.03.A02 Cavillature superficiali  
Formazione sulle superficie del calcestruzzo di una serie di fessure ramificate.

01.01.03.A03 Corrosione
Fenomeno di  consumazione  dei  materiali  metallici,  a  causa dell’interazione  con  sostanze presenti  nell'ambiente  quali  
ossigeno,  acqua,  anidride  carbonica,  ecc.,  che  provoca  un  peggioramento  delle  caratteristiche  e  proprietà  fisiche  dei 
materiali coinvolti.

01.01.03.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause.

01.01.03.A05 Disgregazione 
Fenomeno di distacco di granuli o cristalli sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche.

01.01.03.A06 Distacchi
Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento.

01.01.03.A07 Efflorescenze
Fenomeno che  consiste  nella  formazione,  sulla  parte  superficiale  dell'elemento,  di  sostanze  di  colore  biancastro  e  di 
aspetto cristallino o polverulento o filamentoso. Nel caso delle efflorescenze saline, la cristallizzazione può anche avvenire  
all'interno del materiale stesso, provocando spesso il distacco delle parti più superficiali.

01.01.03.A08 Erosione superficiale  
Perdita di materiale dalla superficie dell'elemento, dovuta a cause di natura diversa.

01.01.03.A09 Esfoliazione
Fenomeno  di  distacco  di  materiale  dall'elemento,  con  caduta  di  uno  o  più  strati  superficiali  subparalleli  fra  loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.

01.01.03.A10 Distacco copriferro ed esposizione ferri
Distacco del copriferro con relativa esposizione dei ferri dell’armatura a fenomeni di corrosione.

01.01.03.A11 Fessurazioni
Degradazione  che  si  manifesta  con  la  formazione  di  soluzioni  di  continuità  del  materiale  e  che  può  implicare  lo 
spostamento reciproco delle parti.

01.01.03.A12 Segni di umidità
Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento, anche per fenomeni di risalita capillare.
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01.01.03.A13 Polverizzazione
Perdita di materiali consistente nella caduta spontanea sotto forma di polvere o granuli.

01.01.03.A14 Rigonfiamento
Fenomeno che riguarda l’intero spessore del materiale, con il  formarsi  delle cosiddette “bolle”, che possono portare a  
distacchi di materiale e conseguente variazione di sagoma dell’elemento.

01.01.03.A15 Scheggiature
Perdita di parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

01.01.03.A16 Spalling  
Fenomeno di sfaldamento degli inerti, a seguito di elevate temperature, che comportano lo schiacciamento e l'esplosione 
interna degli stessi.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
01.01.03.I01 Manutenzione strutture

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni, previa diagnosi per accertare l'anomalia, verificare la 

struttura e valutare il consolidamento da eseguire.

Unità tecnologica: 01.02 Solai, balconi e scale
Fanno  parte  delle  più  generali  "chiusure  orizzontali"  appartenenti  all'apparecchiatura  costruttiva 
all'interno delle quali svolgono il compito di assolvere alla sicurezza statica al fine di ripartire i carichi  
sulle travi perimetrali della struttura di elevazione dell'edificio.
La struttura portante del solaio può essere realizzata in legno, in calcestruzzo armato o in acciaio con la 
presenza o meno di altri materiali (ad esempio elementi in laterizio o pani di polistirolo), con funzione  
prevalente di alleggerimento.

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA
01.02.P01 Resistenza al fuoco - rivestimenti strutture di collegamento

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Resistenza al fuoco

Livello minimo prestazionale Per la classificazione di reazione al fuoco dei materiali, si fa riferimento al decreto ministeriale 26 giugno 
1984 (supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 234 del 25 agosto 1984): - negli atri, nei corridoi, nei 
disimpegni, nelle scale, nelle rampe, nei passaggi in genere, è consentito l'impiego dei materiali di classe 1  
in ragione del 50% massimo della loro superficie totale (pavimento + pareti + soffitto + proiezioni orizzontali  
delle scale). Per le restanti parti debbono essere impiegati materiali di classe 0; - in tutti gli altri ambienti è  
consentito che le pavimentazioni compresi i relativi rivestimenti siano di classe 2 e che gli altri materiali di 
rivestimento  siano  di  classe  1;  oppure  impianti  di  spegnimento  automatico  asserviti  ad  impianti  di 
rivelazione incendi. I rivestimenti lignei possono essere mantenuti in opera, tranne che nelle vie di esodo e 
nei laboratori,  a condizione che vengano opportunamente trattati  con prodotti  vernicianti  omologati  di 
classe 1 di  reazione al  fuoco, secondo le modalità e le indicazioni contenute nel decreto ministeriale 6 
marzo 1992 (Gazzetta Ufficiale n. 66 del 19 marzo 1992); - i materiali di rivestimento combustibili, ammessi  
nelle varie classi di reazione al fuoco debbono essere posti in opera in aderenza agli elementi costruttivi, di 
classe 0 escludendo spazi vuoti o intercapedini; d) i materiali suscettibili di prendere fuoco su entrambe le 
facce (tendaggi,  ecc.)  devono essere  di  classe  di  reazione al  fuoco non superiore  a  1 di  classe  2 se  in  
presenza di materiali di rivestimento di scale e gradini per androni e passaggi comuni, devono essere di  
classe 0 (zero), secondo la classificazione prevista dal D.M. 26.6.1984. Sono ammessi anche i materiali di 
classe 1 (uno) per gli edifici aventi un'altezza antincendio non superiore a 32 m. 

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; D.M. 26/06/84; D.M. 14/01/85; D.M.  246/87;  D.M. 26/08/82;D.M. 21/06/04;  D.M. 09/03/07; 
D.M. 09/05/07; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8457; UNI 9174; UNI EN 1634-1; UNI EN 1992; UNI EN 1363-1-2;  
UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.

01.02.P02 Regolarità delle finiture - strutture di collegamento
Classe di Esigenza Aspetto

Classe di Requisito Visivo
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione delle esigenze di aspetto della struttura di collegamento.

Riferimento normativo L. N° 13/89; DPR 503/96; DPR n. 380/2001; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 1245; UNI EN 14411; UNI 11368;  
UNI 11714; UNI 11493; UNI 13813.

01.02.P03 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture di collegamento
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva
Livello minimo prestazionale I rivestimenti dei gradini e dei pianerottoli devono avere una resistenza ai prodotti chimici di uso comune  

corrispondente alla classe C2 della classificazione UPEC. 
Riferimento normativo UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8298-4; UNI 8754; UNI EN ISO 6270-1; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI 

EN 14411; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1; UNI 13813.
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01.02.P04 Resistenza agli urti - strutture collegamento
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale Per valutare i livelli minimi delle prestazioni dei componenti e dei rivestimenti, si deve fare riferimento alle 

prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
Riferimento normativo UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 10803; UNI 10804; UNI 13813.

01.02.P05 Resistenza al fuoco - strutture di collegamento
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza al fuoco
Livello minimo prestazionale Il dimensionamento degli spessori e delle protezioni da adottare, nonché la classificazione degli edifici in 

funzione del carico di incendio, vanno determinati con le tabelle e con le modalità specificate nel D.M. 
9.3.2007,  tenendo conto  delle  disposizioni  contenute  nel  decreto  ministeriale  6  marzo  1986  (Gazzetta 
Ufficiale  n.  60 del 13 marzo 1986) per quanto attiene il  calcolo del carico di incendio per locali  aventi  
strutture portanti in legno.  Le strutture devono essere realizzate in modo da garantire una resistenza al 
fuoco di almeno R 60 (strutture portanti) e REI 60 (strutture separanti) per edifici con altezza antincendio 
fino a 24 m; per edifici di altezza superiore deve essere garantita una resistenza al fuoco almeno di R 90 
(strutture portanti) e REI 90 (strutture separanti). Il vano scala, tranne quello a prova di fumo o a prova di 
fumo interno, deve avere superficie netta di aerazione permanente in sommità non inferiore ad 1 m. Nel  
vano di areazione è consentita l'installazione di dispositivi per la protezione dagli agenti atmosferici. Per le 
strutture di pertinenza delle aree a rischio specifico devono applicarsi le disposizioni emanate nelle relative 
normative. 

Riferimento normativo DM 15/09/2005; D.M. 21/06/04D.M.  246/87; D.M. 26/08/82; D.M. 09/03/07; D.M. 09/05/07; UNI 8290-2; 
UNI EN 1634-1; UNI EN 1363-1-2; UNI EN 1992; UNI EN 1991; UNI CEI EN ISO 13943.

01.02.P06 Resistenza all'acqua - rivestimenti strutture di collegamento
Classe di Esigenza Benessere

Classe di Requisito Tenuta all'acqua
Livello minimo prestazionale I rivestimenti dei gradini e dei pianerottoli devono possedere una resistenza all'acqua corrispondente alla 

classe E2 della classificazione UPEC. 
Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI 8298-5/14; UNI 8380; UNI 13813; UNI 10804; UNI EN 1816; UNI EN 1817; UNI EN 14411; 

UNI EN ISO 175; UNI EN ISO 2812-2; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1/3.

01.02.P07 Resistenza all'usura - rivestimenti strutture di collegamento
Classe di Esigenza Durabilità

Classe di Requisito Durabilità tecnologica
Livello minimo prestazionale I rivestimenti devono possedere una resistenza all'usura corrispondente alla classe U3 (ossia di resistenza 

all'usura per un tempo non inferiore ai 10 anni) della classificazione UPEC. 
Riferimento normativo UNI 13813; UNI 8014-15; UNI 8298-9; UNI ISO 4649; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI EN 1816; UNI 

EN 1817; UNI EN 14411; UNI EN ISO 10545-1/6/7.

01.02.P08 Resistenza meccanica - strutture di collegamento
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN  
1992; UNI EN 1994.

01.02.P09 Sicurezza alla circolazione - strutture di collegamento
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Protezione antincendio
Livello minimo prestazionale La larghezza delle rampe deve essere proporzionata al  numero di persone (e comunque in funzione di  

multipli di 60 cm) cui è consentito il transito, e comunque non inferiore ad 1.20 m al fine di consentire il  
passaggio di due persone. Nel caso di larghezze superiori a 2.50 m è necessario provvedere ad un corrimano 
centrale.  Va comunque  calcolata come larghezza utile  quella  al  netto  di  corrimano o di  altri  eventuali  
sporgenze (nel caso di larghezze riferite ad usi non pubblici, queste devono essere minimo di 80 cm e la 
pedata  dei  gradini  non  inferiore  a  25  cm).  Le  rampe  delle  scale  devono  essere  rettilinee,  dotate  di  
pianerottoli di riposo, di gradini con pedata non inferiore a 30 cm ed alzata di circa 17 cm. È opportuno che 
per ogni rampa non vengono superate le 12 alzate intervallandole con ripiani intermedi dimensionati pari 
almeno alla larghezza della scala. I pianerottoli interpiano vanno realizzati con larghezza maggiore di quella 
della  scala  e  con  profondità  del  25-30%  maggiore  rispetto  ai  ripiani.  L'inclinazione  di  una  rampa  è 
direttamente riferita al rapporto fra alzata (a) e pedata (p), la cui determinazione si basa sull'espressione: 2a 
+ p = 62-64 cm. L'altezza minima fra il sottorampa e la linea delle alzate deve essere di almeno 2,10 m. I  
parapetti devono avere un'altezza di 1,00 m misurata dallo spigolo superiore dei gradini e devono essere 
dimensionati in modo da non poter essere attraversati da una sfera di 10 cm di diametro. Il corrimano va 
previsto in funzione dell'utenza (se il traffico è costituito da bambini occorre un corrimano supplementare 
posto ad altezza adeguata e comunque deve prolungarsi di almeno 30 cm oltre il primo e l'ultimo gradino e  
deve essere posizionato su entrambi i lati per scale con larghezza superiore a 1.80 m. Le scale a chiocciola 
vanno dimensionate in considerazione che per ogni giro il numero dei gradini è condizionato dal diametro 
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della  scala  che  varia  da  11-16  gradini  in  corrispondenza  dei  diametri  di  1,20-2,50  m.  La  pedata  va 
dimensionata in modo da evitare che i punti di partenza e di smonto abbiano sfalsamenti.  Numero di alzate 
più alzata del ripiano di arrivo: 9 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per: - Scale rotonde misto legno-
metallo: 2,10-2,30; - Scale in metallo: 2,14-2,34; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 10 + 1, 
altezze  (m)  di  interpiano  al  finito  per:  -  Scale  rotonde misto  legno-metallo:  2,31-2,53;  -  Scale  rotonde 
integralmente  in  legno:  2,31-2,51;  -  Scale  in  metallo:  2,35-2,57;  -  Scale  a  pianta  quadrata:  2,31-2,51; 
Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 11 + 1,  altezze (m) di interpiano al  finito per: -  Scale 
rotonde  misto  legno-metallo:  2,54-2,76;  -  Scale  rotonde  integralmente  in  legno:  2,52-2,68;  -  Scale  in 
metallo: 2,58-2,81; - Scale a pianta quadrata: 2,52-2,68; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 12 
+ 1, altezze (m) di interpiano al finito per: - Scale rotonde misto legno-metallo: 2,77-2,99;  - Scale rotonde 
misto legno-metallo: 2,54-2,76; - Scale rotonde integralmente in legno: 2,52-2,68; - Scale in metallo: 2,58-
2,81; - Scale a pianta quadrata: 2,52-2,68; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 12 + 1, altezze 
(m) di interpiano al finito per: - Scale rotonde misto legno-metallo: 2,77-2,99;  - Scale rotonde integralmente  
in legno: 2,69-2,89; - Scale in metallo: 2,82-3,04; - Scale a pianta quadrata: 2,69-2,89; Numero di alzate più  
alzata del ripiano di arrivo: 13 + 1, altezze (m) di interpiano al  finito per: -  Scale rotonde misto legno-
metallo: 3,00-3,22; - Scale rotonde integralmente in legno: 2,90-3,11; - Scale in metallo: 3,05-3,28; - Scale a 
pianta quadrata: 2,90-3,11; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 14 + 1, altezze (m) di interpiano 
al finito per: - Scale rotonde misto legno-metallo: 3,23-3,45; - Scale rotonde integralmente in legno: 3,12-
3,33; - Scale in metallo: 3,29-3,51; - Scale a pianta quadrata: 3,12-3,33; Numero di alzate più alzata del  
ripiano di arrivo: 15 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per: - Scale rotonde misto legno-metallo: 3,46-
3,68;  -  Scale  rotonde  integralmente  in  legno:  3,34-3,54;  -  Scale  in  metallo:  3,52-3,74;  -  Scale  a  pianta 
quadrata: 3,34-3,54; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 16 + 1, altezze (m) di interpiano al  
finito per: - Scale rotonde misto legno-metallo: 3,69-3,91; - Scale rotonde integralmente in legno: 3,55-3,75; 
- Scale in metallo: 3,75-3,98; - Scale a pianta quadrata: 3,55-3,75;  Note:  Per diametri fino a 1,20 m sono  
previsti  12  gradini  per  giro;  oltre  il  diametro  di  1,40  m  sono  previsti  13  gradini  per  giro.   Gli  edifici  
residenziali o per uffici con altezza di gronda compresa fra 24 e 30 m possono prevedere una singola scala  
fino a 350-400 m2 di superficie coperta; oltre tale valore è necessaria una scala ogni 350 m2 prevedendo 
sempre una distanza massima di fuga pari a 30 m; oltre i 600 m2 deve essere prevista una scala in più ogni  
300 m2 o frazione superiore a 150 m2. Per gli edifici residenziali oltre i 24 m di altezza di gronda e per quelli 
pubblici, le scale devono presentare requisiti di sicurezza tali che: - l'accesso ai piani avvenga attraverso un 
passaggio  esterno  o  attraverso  un  disimpegno  che  almeno  su  un  lato  sia  completamente  aperto  o 
comunque vada ad affacciare su uno spazio a cielo libero; - le pareti che racchiudono la scala in zona di 
compartizione antincendio siano di classe REI 120 con valori minimi per le strutture a pareti portanti in 
mattoni o in c.a. rispettivamente pari  a 38 e 20 cm; - porte almeno di classe REI 60, con dispositivo di  
chiusura automatica o di autochiusura a comando; - scala aerata mediante apertura ventilata di almeno 1 
m2, situata all'ultimo piano e al di sopra dell'apertura di maggiore altezza prospettante sul vano scala. Le 
scale esterne di sicurezza devono essere del tutto esterne all'edificio e munite di parapetto con altezza di  
almeno 1,20  m; inoltre  le  scale  dovranno essere  lontane da eventuali  aperture  dalle  quali  potrebbero 
sprigionarsi fumi e fiamme. Se a diretto contatto con muri perimetrali questi dovranno essere realizzati con  
una adeguata resistenza al fuoco.  D.M. 16.5.1987, n.246 (Norme per la sicurezza antincendi per gli edifici di 
civile abitazione: caratteristiche del vano scala negli edifici  di nuova edificazione o soggetti a sostanziali 
ristrutturazioni)   Tipo  di  edificio:  A  -  Altezza  antincendi  (m):  da  12  a  24;  -  Massima  superficie  del 
compartimento antincendio (m2): 8000; - Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2):  
500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Nessuna prescrizione; -  Massima superficie di  
competenza di ogni scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno 
protetto (*); - Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 550; Tipo dei vani scala e di  
almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno; - Massima superficie di competenza di ogni 
scala per piano (m2): 600; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: A prova di fumo; - Larghezza 
minima della  scala  (m):  1,05  -  Caratteristiche  REI  dei  vani  scala  e  ascensore,  filtri,  porte,  elementi  di  
suddivisione tra compartimenti:  60 (**); Tipo di edificio: B -  Altezza antincendi (m): da oltre 24 a 32; - 
Massima superficie del compartimento antincendio (m2): 6000; - Massima superficie di competenza di ogni  
scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di  almeno un vano ascensore: Nessuna prescrizione;  - 
Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano  
ascensore: Almeno protetto (*); - Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 550; Tipo  
dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno; - Massima superficie di  
competenza di ogni scala per piano (m2): 600; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: A prova di 
fumo; - Larghezza minima della scala (m): 1,05 - Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, 
elementi di suddivisione tra compartimenti: 60 (**); Tipo di edificio: C - Altezza antincendi (m): da oltre 32 a  
54; - Massima superficie del compartimento antincendio (m2): 5000; - Massima superficie di competenza di  
ogni scala per piano (m2): 500; - Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo 
interno; - Larghezza minima della scala (m): 1,05 - Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte,  
elementi di suddivisione tra compartimenti: 90; Tipo di edificio: D - Altezza antincendi (m): da oltre 54 a 80;  
- Massima superficie del compartimento antincendio (m^2): 4000; - Massima superficie di competenza di  
ogni scala per piano (m2): 500; - Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo 
interno con zona filtro avente un camino di ventilazione di sezione non inferiore a 0,36 m2; - Larghezza  
minima della  scala  (m):  1,20  -  Caratteristiche  REI  dei  vani  scala  e  ascensore,  filtri,  porte,  elementi  di  
suddivisione  tra  compartimenti:  90;  -  Tipo  di  edificio:  E  -  Altezza  antincendi  (m):  oltre  80;  -  Massima 
superficie del compartimento antincendio (m2): 2000; - Massima superficie di competenza di ogni scala per  
piano (m2): 350; - Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno con 
zona filtro avente un camino di ventilazione di sezione non inferiore a 0,36 m2; - Larghezza minima della 
scala (m): 1,20 - Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri,  porte, elementi di suddivisione tra  
compartimenti: 120. Note (*) Se non è possibile l’accostamento dell’Autoscala dei VV.FF. ad almeno una 
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finestra o balcone per piano. (**) Nel caso in cui non è contemplata alcuna prescrizione, gli elementi di 
suddivisione dei compartimenti vanno comunque considerati di classe REI 60. 

Riferimento normativo D.Lgs. 163/2006; DPR n. 380/2001; DPR 503/96; D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; D.M. 26/08/82; UNI 353-1; 
UNI 7744; UNI 8199; UNI 8272-11; UNI 13813; UNI 8686-5; UNI 10803; UNI 10804; UNI 10810; UNI 10811;  
UNI 10812; UNI EN 13782; UNI EN 12810-1-2.

01.02.P10 Controllo deformazioni - solai e sbalzi
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale Il controllo della freccia massima avviene sull’ impalcato strutturale che viene sottoposto al carico proprio, a  

quello degli altri strati ed elementi costituenti il solaio e a quello delle persone e delle attrezzature ipotizzati 
per l'utilizzo. I livelli minimi di prestazione riguardano le deformazioni che devono risultare compatibili con 
le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad esso collegati secondo le 
norme vigenti. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

01.02.P11 Regolarità delle finiture - solai
Classe di Esigenza Aspetto

Classe di Requisito Visivo
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione dei materiali usati per i rivestimenti.

Riferimento normativo UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI EN ISO 10545-2 .

01.02.P12 Resistenza meccanica - solai
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli di prestazioni riguardano la resistenza offerta dagli elementi con funzione portante ed il valore della 

luce limite di esercizio. 
Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

01.02.P13 Protezione dagli agenti aggressivi - solai e sbalzi
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva
Livello minimo prestazionale I  livelli  di  prestazione  sono  funzione  dei  rivestimenti  utilizzati.  La resistenza agli  aggressivi  chimici,  per 

prodotti per rivestimenti di pavimentazione, si suddivide in tre classi: - C0, rivestimenti utilizzati in ambienti  
privi di prodotti chimici; - C1, rivestimenti utilizzati in ambienti a contatto in modo accidentale con prodotti 
chimici; - C2, rivestimenti utilizzati in ambienti frequentemente a contatto con prodotti chimici. 

Riferimento normativo UNI EN ISO 28706-1; UNI 8298-4; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175.

01.02.P14 Isolamento termico - solai gettati in opera
Classe di Esigenza Benessere

Classe di Requisito Isolamento termico
Livello minimo prestazionale Le  prestazioni  relative  all'isolamento  termico  dei  solai  sono  funzione  delle  condizioni  ambientali,  dei 

materiali costituenti i rivestimenti e dei relativi spessori: la resistenza termica può variare da 1,52 - a 1,62  
m2 K/W. 

Riferimento normativo D.M. n° 37/2008; Legge 10/1991- D.Lgs. 30.5.2008, n. 115 ; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8804; 
UNI EN 12831.

01.02.P15 Resistenza meccanica - balconi e sbalzi
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli di prestazioni e le caratteristiche di sbalzi e balconi devono corrispondere a quelle prescritte dalle  

leggi e normative vigenti. La spinta orizzontale sul corrimano da tenere in conto in fase progettuale e i 
sovraccarichi accidentali uniformemente distribuiti da considerare sono definiti nel DM 17/01-2018 (NTC).

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

01 STRUTTURE IN C.A. – 02 Solai, balconi e scale

Elemento tecnico strutturale: 01.02.01 Balconi a soletta piena 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
01.02.01.P01 Controllo deformazioni - solai e sbalzi

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Resistenza meccanica
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Livello minimo prestazionale Il controllo della freccia massima avviene sull’ impalcato strutturale che viene sottoposto al carico proprio, a  
quello degli altri strati ed elementi costituenti il solaio e a quello delle persone e delle attrezzature ipotizzati 
per l'utilizzo. I livelli minimi di prestazione riguardano le deformazioni che devono risultare compatibili con 
le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad esso collegati secondo le 
norme vigenti. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

01.02.01.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - solai e sbalzi
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva
Livello minimo prestazionale I  livelli  di  prestazione  sono  funzione  dei  rivestimenti  utilizzati.  La resistenza agli  aggressivi  chimici,  per 

prodotti per rivestimenti di pavimentazione, si suddivide in tre classi: - C0, rivestimenti utilizzati in ambienti  
privi di prodotti chimici; - C1, rivestimenti utilizzati in ambienti a contatto in modo accidentale con prodotti 
chimici; - C2, rivestimenti utilizzati in ambienti frequentemente a contatto con prodotti chimici. 

Riferimento normativo UNI EN ISO 28706-1; UNI 8298-4; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175.

01.02.01.P03 Resistenza meccanica - balconi e sbalzi
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli di prestazioni e le caratteristiche di sbalzi e balconi devono corrispondere a quelle prescritte dalle  

leggi e normative vigenti. La spinta orizzontale sul corrimano da tenere in conto in fase progettuale e i 
sovraccarichi accidentali uniformemente distribuiti da considerare sono definiti nel DM 17/01-2018 (NTC).

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

ANOMALIE RISCONTRABILI
01.02.01.A01 Distacchi

Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento.
01.02.01.A02 Distacco copriferro ed esposizione ferri

Distacco del copriferro con relativa esposizione dei ferri dell’armatura a fenomeni di corrosione.
01.02.01.A03 Fessurazioni

Degradazione  che  si  manifesta  con  la  formazione  di  soluzioni  di  continuità  del  materiale  e  che  può  implicare  lo 
spostamento reciproco delle parti.

01.02.01.A04 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
01.02.01.I01 Consolidamento sbalzo

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di ripristino delle caratteristiche statiche previo trattamento dei ferri di armatura con idrosabbiatrice  

e successiva verniciatura anticorrosiva e ripristino del calcestruzzo.

01 STRUTTURE IN C.A. – 02 Solai, balconi e scale

Elemento tecnico strutturale: 01.02.02 Scale a soletta rampante 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
01.02.02.P01 Resistenza all'usura - rivestimenti strutture di collegamento

Classe di Esigenza Durabilità
Classe di Requisito Durabilità tecnologica

Livello minimo prestazionale I rivestimenti devono possedere una resistenza all'usura corrispondente alla classe U3 (ossia di resistenza 
all'usura per un tempo non inferiore ai 10 anni) della classificazione UPEC. 

Riferimento normativo UNI 13813; UNI 8014-15; UNI 8298-9; UNI ISO 4649; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI EN 1816; UNI 
EN 1817; UNI EN 14411; UNI EN ISO 10545-1/6/7.

01.02.02.P02 Resistenza meccanica - strutture di collegamento
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN  
1992; UNI EN 1994.
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01.02.02.P03 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture di collegamento
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva
Livello minimo prestazionale I rivestimenti dei gradini e dei pianerottoli devono avere una resistenza ai prodotti chimici di uso comune  

corrispondente alla classe C2 della classificazione UPEC. 
Riferimento normativo UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8298-4; UNI 8754; UNI EN ISO 6270-1; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI 

EN 14411; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1; UNI 13813.

ANOMALIE RISCONTRABILI
01.02.02.A01 Alveolizzazione

Degrado dell’elemento che si manifesta sotto forma di cavità di forme e dimensioni variabili, spesso interconnesse e con 
distribuzione non uniforme.

01.02.02.A02 Cavillature superficiali  
Formazione sulle superficie del calcestruzzo di una serie di fessure ramificate.

01.02.02.A03 Decolorazione
Alterazione cromatica della parte superficiale dell'elemento.

01.02.02.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause.

01.02.02.A05 Deposito superficiale
Accumulo di polveri e corpi estranei, di spessore variabile, poco aderente alla superficie del rivestimento.

01.02.02.A06 Disgregazione 
Fenomeno di distacco di granuli o cristalli sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche.

01.02.02.A07 Efflorescenze
Fenomeno che  consiste  nella  formazione,  sulla  parte  superficiale  dell'elemento,  di  sostanze  di  colore  biancastro  e  di 
aspetto cristallino o polverulento o filamentoso. Nel caso delle efflorescenze saline, la cristallizzazione può anche avvenire  
all'interno del materiale stesso, provocando spesso il distacco delle parti più superficiali.

01.02.02.A08 Erosione superficiale  
Perdita di materiale dalla superficie dell'elemento, dovuta a cause di natura diversa.

01.02.02.A09 Esfoliazione
Fenomeno  di  distacco  di  materiale  dall'elemento,  con  caduta  di  uno  o  più  strati  superficiali  subparalleli  fra  loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.

01.02.02.A10 Distacco copriferro ed esposizione ferri
Distacco del copriferro con relativa esposizione dei ferri dell’armatura a fenomeni di corrosione.

01.02.02.A11 Fessurazioni
Degradazione  che  si  manifesta  con  la  formazione  di  soluzioni  di  continuità  del  materiale  e  che  può  implicare  lo 
spostamento reciproco delle parti.

01.02.02.A12 Distacchi
Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento.

01.02.02.A13 Patina biologica 
Creazione di uno strato sottile aderente alla superficie, di colore variabile, costituita prevalentemente da microrganismi cui  
possono aderire polvere, terriccio.

01.02.02.A14 Segni di umidità
Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento, anche per fenomeni di risalita capillare.

01.02.02.A15 Polverizzazione
Perdita di materiali consistente nella caduta spontanea sotto forma di polvere o granuli.

01.02.02.A16 Rigonfiamento
Fenomeno che riguarda l’intero spessore del materiale, con il  formarsi  delle cosiddette “bolle”, che possono portare a  
distacchi di materiale e conseguente variazione di sagoma dell’elemento.

01.02.02.A17 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
01.02.02.I01 Consolidamento strutture scale

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di consolidamento delle strutture di collegamento in caso di comparsa di lesioni o distacchi murari, 

previo accertamento da parte di un tecnico abilitato che stabilirà gli interventi riparativi in funzione del tipo di 
anomalia riscontrata.

01.02.02.I02 Ripristino alzate e pedate
Periodicità Quando necessario

Descrizione intervento Intervento di ripristino e/o sostituzione degli elementi rotti delle pedate e delle alzate con elementi analoghi.
01.02.02.I03 Ripristino corrimano e balaustre

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione dei corrimano e delle balaustre e verifica 

del corretto serraggio degli stessi e sostituzioni di eventuali parti mancanti.
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01.02.02.I04 Ritinteggiatura
Periodicità Quando necessario

Descrizione intervento Intervento di ricoloritura degli elementi della scala, previa rimozione delle parti deteriorate e preparazione del  
fondo.  Le  modalità  di  ritinteggiatura,  i  prodotti  e  le  attrezzature  variano  in  funzione  delle  superfici  e  dei 
materiali della scala.

Unità tecnologica: 01.03 Fondazioni superficiali
Si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette, con riferimento alle opere di Ingegneria civile,  
quella classe di fondazioni realizzate a profondità ridotte rispetto al piano campagna.
In generale, le fondazioni non sono mai realizzate al livello originario del terreno perché, al fine di una  
necessaria  durabilità,  bisogna  raggiungere  almeno  quegli  strati  di  terreno  che  non  risentono  della 
variazione stagionale del contenuto d'acqua, che non sono interessati da fenomeni di gelo e che comunque 
sono al di sotto della coltre di terreno vegetale. Necessità statiche possono poi richiedere di raggiungere 
profondità ancora maggiori per attestarsi su uno strato di terreno di maggiore capacità portante.

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA
01.03.P01 Controllo dispersioni elettriche - fondazioni

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Protezione elettrica

Livello minimo prestazionale I livelli minimi delle prestazioni sono funzione delle modalità di progetto. 

Riferimento normativo L. 186/1968; D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; UNI 8290-2; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-
10/1; CEI S.423.

01.03.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - fondazioni
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva
Livello minimo prestazionale Per le opere in calcestruzzo armato, si deve fare riferimento ai valori minimi di spessore del copriferro che 

variano in funzione delle tipologie costruttive, come indicato nel D.M. 17.1.2018 e ss.mm.ii.
Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

01.03.P03 Protezione dagli agenti biologici - fondazioni
Classe di Esigenza Benessere

Classe di Requisito Resistenza agli attacchi biologici
Livello minimo prestazionale I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati,  

delle classi  di  rischio,  delle situazioni generali  di  servizio,  dell'esposizione a umidificazione e del tipo di 
agente biologico. Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): Classe di rischio 1 - 
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); - Descrizione dell’esposizione 
a umidificazione in servizio: nessuna; - Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L. Classe di 
rischio 2 - Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); -  
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; - Distribuzione degli agenti biologici: 
funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 3 - Situazione generale di servizio: non a contatto con  
terreno, non al coperto; - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; - Distribuzione 
degli agenti biologici:  funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 4; -  Situazione generale di  
servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
permanente; - Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 5; - 
Situazione generale di servizio: in acqua salata; - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
permanente; - Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = 
U. U = universalmente presente in Europa L = localmente presente in Europa  (*) il rischio di attacco può 
essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio.

Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-1; 
UNI EN 335-1-2; UNI CEN/TS 1099.

01.03.P04 Protezione dal gelo - fondazioni
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza al gelo
Livello minimo prestazionale I valori minimi sono funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo può essere valutata mediante 

prove di laboratorio su provini di calcestruzzo sottoposti a cicli alternati di gelo e disgelo. Le misurazioni 
della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo. 

Riferimento normativo UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 12350-
7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846.

01.03.P05 Resistenza meccanica - fondazioni
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.
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Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN  
1992; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384

01 STRUTTURE IN C.A. – 03 Fondazioni superficiali

Elemento tecnico strutturale: 01.03.01 Cordoli 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
01.03.01.P01 Resistenza meccanica - fondazioni

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Resistenza meccanica

Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.
Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN  

1992; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384

ANOMALIE RISCONTRABILI
01.03.01.A01 Cedimenti

Dissesti dovuti ad abbassamenti del terreno del piano di posa della fondazione, dovuti a diverse possibili cause.
01.03.01.A02 Deformazioni e spostamenti

Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione della fondazione, dovuti a diverse cause esterne.
01.03.01.A03 Distacchi

Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento.
01.03.01.A04 Distacco copriferro ed esposizione ferri

Distacco del copriferro con relativa esposizione dei ferri dell’armatura a fenomeni di corrosione.
01.03.01.A05 Fessurazioni

Fenomeni di degrado, più o meno importanti, che possono generare lesioni con spostamenti reciproci tra parti degli stessi  
elementi.

01.03.01.A06 Non perpendicolarità della costruzione
Non perpendicolarità del fabbricato che può generarsi per dissesti o cause di diversa natura.

01.03.01.A07 Segni di umidità
Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento, anche per fenomeni di risalita capillare.

01.03.01.A08 Rigonfiamento
Fenomeno che riguarda l’intero spessore del materiale, con il  formarsi  delle cosiddette “bolle”, che possono portare a  
distacchi di materiale e conseguente variazione di sagoma dell’elemento.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
01.03.01.I01 Manutenzione fondazioni

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento In caso di comparsa di lesioni, cedimenti, fessurazioni e distacchi murari è necessario far eseguire accertamenti  

per la diagnosi statica da un tecnico abilitato. Il professionista individuerà criteri e metodi dell'intervento che 
regolamenteranno il consolidamento.

Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera)
02 STRUTTURE IN ACCIAIO

Unità tecnologica: 02.01 Strutture in elevazione
Le strutture di elevazione sono l'insieme degli elementi tecnici portanti del sistema edilizio: essi hanno la 
funzione di sostenere i carichi orizzontali e verticali, statici e dinamici, agenti sul sistema stesso e di 
trasferirli alle strutture di fondazione.

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA
02.01.P01 Durata della vita nominale

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Durabilità tecnologica strutturale

Livello minimo prestazionale La vita nominale delle opere varia in funzione delle classi d’uso definite come segue: - Classe d’uso = I e Vn  
<= 10 allora Vr = 35; - Classe d’uso = I e Vn >= 50 allora Vr >= 35; - Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora Vr >=  
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70; - Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora Vr = 35; - Classe d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50; - Classe d’uso =  
II e Vn >= 100 allora Vr >= 100; - Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora Vr = 35; - Classe d’uso = III e Vn >= 50  
allora Vr >= 75; - Classe d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150; - Classe d’uso = IV e Vn <= 10 allora Vr = 35; -  
Classe d’uso = IV e Vn >= 50 allora Vr >= 100; - Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200. Le classi d'uso 
sono le seguenti: - Classe I: Costruzioni con presenza solo occasionale di persone, edifici agricoli; - Classe II: 
Costruzioni  il  cui  uso preveda normali  affollamenti,  senza contenuti  pericolosi  per -  l’ambiente  e  senza 
funzioni pubbliche e sociali  essenziali.  Industrie con attività non pericolose per l’ambiente. Ponti,  opere  
infrastrutturali,  reti  viarie  non  ricadenti  in  Classe  d’uso  III  o  in  Classe  d’uso  IV,  reti  ferroviarie  la  cui 
interruzione non provochi situazioni di emergenza. Dighe il cui collasso non provochi conseguenze rilevanti; 
-  Classe  III:  Costruzioni  il  cui  uso preveda affollamenti  significativi.  Industrie  con attività  pericolose per 
l’ambiente. Reti viarie extraurbane non ricadenti in Classe d’uso IV. Ponti e reti ferroviarie la cui interruzione 
provochi situazioni di emergenza. Dighe rilevanti per le conseguenze di un loro eventuale collasso; - Classe 
IV: Costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, anche con riferimento alla gestione della 
protezione civile in caso di calamità.  Industrie con attività particolarmente pericolose per l’ambiente. Reti 
viarie di  tipo A o B,  di  cui al  D.M. 5 novembre 2001, n. 6792, “Norme funzionali  e geometriche per la  
costruzione delle strade”, e di tipo C quando appartenenti ad itinerari di collegamento tra capoluoghi di  
provincia  non altresì  serviti  da strade di tipo A o B. Ponti  e reti  ferroviarie  di  importanza critica per  il 
mantenimento delle  vie  di  comunicazione,  particolarmente dopo un evento sismico.  Dighe connesse al 
funzionamento di acquedotti e a impianti di produzione di energia elettrica. 

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC);  DPCM 09/02/2011.

02.01.P02 Resistenza meccanica - strutture in elevazione acciaio
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1090-2.

02.01.P03 Resistenza al vento - strutture elevazione
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale L'azione del vento di progetto è stabilita dal D.M. 17.1.2018, funzione della zona territoriale, dell'altezza 

della  struttura  e  del  tipo  di  esposizione.  I  valori  minimi  variano  in  funzione  del  tipo  di  struttura  in  
riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 17.1.2018. 

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

02.01.P04 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione acciaio
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva
Livello minimo prestazionale Devono essere garantiti i requisiti presenti nella specifica delle prestazioni relativi alla protezione contro la 

corrosione.
Riferimento normativo UNI EN 1090-2; EN ISO 12944-1; EN ISO 14713-1; EN ISO 12944-2; EN ISO 14713-1.

02.01.P05 Controllo dispersioni elettriche - strutture elevazione
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Protezione elettrica
Livello minimo prestazionale I livelli minimi delle prestazioni sono funzione delle modalità di progetto. 

Riferimento normativo L. 186/1968; D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; UNI 8290-2; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-
10/1; CEI S.423.

02.01.P06 Resistenza al fuoco - strutture elevazione acciaio
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza al fuoco
Livello minimo prestazionale Gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito,  

espressa  in  termini  di  tempo entro  il  quale  le  strutture  di  elevazioni  conservano stabilità,  tenuta  alla  
fiamma, ai fumi ed isolamento termico: - altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60; - altezza 
antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90; - altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min)  
= 120. 

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08;  D.M. 09/05/07 ; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 9174; UNI 9177; UNI EN 1634-1; UNI 
EN 1363-1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Strutture in elevazione

Elemento tecnico strutturale: 02.01.01 Pilastri 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
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02.01.01.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione acciaio
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1090-2.

02.01.01.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione acciaio
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva
Livello minimo prestazionale Devono essere garantiti i requisiti presenti nella specifica delle prestazioni relativi alla protezione contro la 

corrosione.
Riferimento normativo UNI EN 1090-2; EN ISO 12944-1; EN ISO 14713-1; EN ISO 12944-2; EN ISO 14713-1.

ANOMALIE RISCONTRABILI
02.01.01.A01 Corrosione

Fenomeno di  consumazione dei  materiali  metallici  a  causa dell'interazione con sostanze presenti  nell'ambiente  quali  
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.

02.01.01.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause.

02.01.01.A03 Imbozzamento
Deformazione dell'elemento in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

02.01.01.A04 Snervamento  
Deformazione dell'elemento quando, per carichi elevati, il materiale non ha più un comportamento elastico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
02.01.01.I01 Controllo serraggio

Periodicità Ogni 10 Anni
Descrizione intervento Intervento  di  controllo  dei  principali  giunti,  verificando il  serraggio  dei  bulloni,  i  quali  sono  progettati  per  

lavorare a taglio e sono serrati con coppia pari al 70% della coppia di serraggio prevista dalla CNR UNI 10011 con 
tolleranza del ± 10%: in caso di esito negativo si provvede alla loro sostituzione.

02.01.01.I02 Riparazione anomalia
Periodicità A seguito di guasto

Descrizione intervento Intervento di  riparazione dell'anomalia  riscontrata a seguito della  verifica e  previa diagnosi  delle  cause del 
difetto accertato.

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Strutture in elevazione

Elemento tecnico strutturale: 02.01.02 Travi reticolari 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
02.01.02.P01 Resistenza al fuoco - strutture elevazione acciaio

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Resistenza al fuoco

Livello minimo prestazionale Gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito,  
espressa  in  termini  di  tempo entro  il  quale  le  strutture  di  elevazioni  conservano stabilità,  tenuta  alla  
fiamma, ai fumi ed isolamento termico: - altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60; - altezza 
antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90; - altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min)  
= 120. 

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08;  D.M. 09/05/07 ; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 9174; UNI 9177; UNI EN 1634-1; UNI 
EN 1363-1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.

02.01.02.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione acciaio
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva
Livello minimo prestazionale Devono essere garantiti i requisiti presenti nella specifica delle prestazioni relativi alla protezione contro la 

corrosione.
Riferimento normativo UNI EN 1090-2; EN ISO 12944-1; EN ISO 14713-1; EN ISO 12944-2; EN ISO 14713-1.
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ANOMALIE RISCONTRABILI
02.01.02.A01 Corrosione

Fenomeno di  consumazione dei  materiali  metallici  a  causa dell'interazione con sostanze presenti  nell'ambiente  quali  
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.

02.01.02.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause.

02.01.02.A03 Imbozzamento
Deformazione dell'elemento in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

02.01.02.A04 Snervamento  
Deformazione dell'elemento quando, per carichi elevati, il materiale non ha più un comportamento elastico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
02.01.02.I01 Controllo serraggio

Periodicità Ogni 10 Anni
Descrizione intervento Intervento  di  controllo  dei  principali  giunti,  verificando il  serraggio  dei  bulloni,  i  quali  sono  progettati  per  

lavorare a taglio e sono serrati con coppia pari al 70% della coppia di serraggio prevista dalla CNR UNI 10011 con 
tolleranza del ± 10%: in caso di esito negativo si provvede alla loro sostituzione.

02.01.02.I02 Riparazione anomalia
Periodicità A seguito di guasto

Descrizione intervento Intervento di  riparazione dell'anomalia  riscontrata a seguito della  verifica e  previa diagnosi  delle  cause del 
difetto accertato.

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Strutture in elevazione

Elemento tecnico strutturale: 02.01.03 Travi 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
02.01.03.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione acciaio

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Resistenza meccanica

Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.
Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1090-2.

02.01.03.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione acciaio
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva
Livello minimo prestazionale Devono essere garantiti i requisiti presenti nella specifica delle prestazioni relativi alla protezione contro la 

corrosione.
Riferimento normativo UNI EN 1090-2; EN ISO 12944-1; EN ISO 14713-1; EN ISO 12944-2; EN ISO 14713-1.

ANOMALIE RISCONTRABILI
02.01.03.A01 Corrosione

Fenomeno di  consumazione dei  materiali  metallici  a  causa dell'interazione con sostanze presenti  nell'ambiente  quali  
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.

02.01.03.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause.

02.01.03.A03 Imbozzamento
Deformazione dell'elemento in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

02.01.03.A04 Snervamento  
Deformazione dell'elemento quando, per carichi elevati, il materiale non ha più un comportamento elastico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
02.01.03.I01 Controllo serraggio

Periodicità Ogni 10 Anni
Descrizione intervento Intervento  di  controllo  dei  principali  giunti,  verificando il  serraggio  dei  bulloni,  i  quali  sono  progettati  per  

lavorare a taglio e sono serrati con coppia pari al 70% della coppia di serraggio prevista dalla CNR UNI 10011 con 
tolleranza del ± 10%: in caso di esito negativo si provvede alla loro sostituzione.

02.01.03.I02 Riparazione anomalia
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Periodicità A seguito di guasto
Descrizione intervento Intervento di  riparazione dell'anomalia  riscontrata a seguito della  verifica e  previa diagnosi  delle  cause del 

difetto accertato.

Unità tecnologica: 02.02 Solai e scale
Fanno  parte  delle  più  generali  "chiusure  orizzontali"  appartenenti  all'apparecchiatura  costruttiva 
all'interno delle quali svolgono il compito di assolvere alla sicurezza statica al fine di ripartire i carichi  
sulle travi perimetrali della struttura di elevazione dell'edificio.
La struttura portante del solaio può essere realizzata in legno, in calcestruzzo armato o in acciaio con la 
presenza o meno di altri materiali (ad esempio elementi in laterizio o pani di polistirolo), con funzione  
prevalente di alleggerimento.

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA
02.02.P01 Resistenza al fuoco - rivestimenti strutture di collegamento acciaio

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Resistenza al fuoco

Livello minimo prestazionale Per la classificazione di reazione al fuoco dei materiali, si fa riferimento al decreto ministeriale 26 giugno 
1984 (supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 234 del 25 agosto 1984): - negli atri, nei corridoi, nei 
disimpegni, nelle scale, nelle rampe, nei passaggi in genere, è consentito l'impiego dei materiali di classe 1  
in ragione del 50% massimo della loro superficie totale (pavimento + pareti + soffitto + proiezioni orizzontali  
delle scale). Per le restanti parti debbono essere impiegati materiali di classe 0; - in tutti gli altri ambienti è  
consentito che le pavimentazioni compresi i relativi rivestimenti siano di classe 2 e che gli altri materiali di 
rivestimento  siano  di  classe  1;  oppure  impianti  di  spegnimento  automatico  asserviti  ad  impianti  di 
rivelazione incendi. I rivestimenti lignei possono essere mantenuti in opera, tranne che nelle vie di esodo e 
nei laboratori,  a condizione che vengano opportunamente trattati  con prodotti  vernicianti  omologati  di 
classe 1 di  reazione al  fuoco, secondo le modalità e le indicazioni contenute nel decreto ministeriale 6 
marzo 1992 (Gazzetta Ufficiale n. 66 del 19 marzo 1992); - i materiali di rivestimento combustibili, ammessi  
nelle varie classi di reazione al fuoco debbono essere posti in opera in aderenza agli elementi costruttivi, di 
classe 0 escludendo spazi vuoti o intercapedini; d) i materiali suscettibili di prendere fuoco su entrambe le 
facce (tendaggi,  ecc.)  devono essere  di  classe  di  reazione al  fuoco non superiore  a  1 di  classe  2 se  in  
presenza di materiali di rivestimento di scale e gradini per androni e passaggi comuni, devono essere di  
classe 0 (zero), secondo la classificazione prevista dal D.M. 26.6.1984. Sono ammessi anche i materiali di 
classe 1 (uno) per gli edifici aventi un'altezza antincendio non superiore a 32 m. 

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; D.M. 26/06/84; D.M. 14/01/85; D.M. 246/87; D.M. 26/08/82; D.M. 21/06/04; D.M. 09/03/07; 
D.M. 09/05/07; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8457; UNI 9174; UNI 9503; UNI EN 1634-1; UNI EN 1363-1-2;  
UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.

02.02.P02 Regolarità delle finiture - strutture di collegamento
Classe di Esigenza Aspetto

Classe di Requisito Visivo
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione delle esigenze di aspetto della struttura di collegamento.

Riferimento normativo L. N° 13/89; DPR 503/96; DPR n. 380/2001; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 1245; UNI EN 14411; UNI 11368;  
UNI 11714; UNI 11493; UNI 13813.

02.02.P03 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture di collegamento
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva
Livello minimo prestazionale I rivestimenti dei gradini e dei pianerottoli devono avere una resistenza ai prodotti chimici di uso comune  

corrispondente alla classe C2 della classificazione UPEC. 
Riferimento normativo UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8298-4; UNI 8754; UNI EN ISO 6270-1; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI 

EN 14411; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1; UNI 13813.

02.02.P04 Resistenza agli urti - strutture collegamento
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale Per valutare i livelli minimi delle prestazioni dei componenti e dei rivestimenti, si deve fare riferimento alle 

prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
Riferimento normativo UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 10803; UNI 10804; UNI 13813.

02.02.P05 Resistenza al fuoco - strutture di collegamento acciaio
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza al fuoco
Livello minimo prestazionale Il dimensionamento degli spessori e delle protezioni da adottare, nonché la classificazione degli edifici in 

funzione del carico di incendio, vanno determinati con le tabelle e con le modalità specificate nel D.M. 
9.3.2007,  tenendo conto  delle  disposizioni  contenute  nel  decreto  ministeriale  6  marzo  1986  (Gazzetta 
Ufficiale  n.  60 del 13 marzo 1986) per quanto attiene il  calcolo del carico di incendio per locali  aventi  

Pagina 41



Piano di manutenzione della parte strutturale
Manuale di manutenzione

strutture portanti in legno.  Le strutture devono essere realizzate in modo da garantire una resistenza al 
fuoco di almeno R 60 (strutture portanti) e REI 60 (strutture separanti) per edifici con altezza antincendio 
fino a 24 m; per edifici di altezza superiore deve essere garantita una resistenza al fuoco almeno di R 90 
(strutture portanti) e REI 90 (strutture separanti). Il vano scala, tranne quello a prova di fumo o a prova di 
fumo interno, deve avere superficie netta di aerazione permanente in sommità non inferiore ad 1 m. Nel  
vano di areazione è consentita l'installazione di dispositivi per la protezione dagli agenti atmosferici. Per le 
strutture di pertinenza delle aree a rischio specifico devono applicarsi le disposizioni emanate nelle relative 
normative. 

Riferimento normativo DM 15/09/2005; D.M. 21/06/04; D.M. 246/87; D.M. 26/08/82; D.M. 09/03/07; D.M. 09/05/07; UNI 8290-2;  
UNI EN 1634-1; UNI EN 1363-1-2; UNI EN 1991; UNI CEI EN ISO 13943.

02.02.P06 Resistenza all'acqua - rivestimenti strutture di collegamento
Classe di Esigenza Benessere

Classe di Requisito Tenuta all'acqua
Livello minimo prestazionale I rivestimenti dei gradini e dei pianerottoli devono possedere una resistenza all'acqua corrispondente alla 

classe E2 della classificazione UPEC. 
Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI 8298-5/14; UNI 8380; UNI 13813; UNI 10804; UNI EN 1816; UNI EN 1817; UNI EN 14411; 

UNI EN ISO 175; UNI EN ISO 2812-2; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1/3.

02.02.P07 Resistenza all'usura - rivestimenti strutture di collegamento
Classe di Esigenza Durabilità

Classe di Requisito Durabilità tecnologica
Livello minimo prestazionale I rivestimenti devono possedere una resistenza all'usura corrispondente alla classe U3 (ossia di resistenza 

all'usura per un tempo non inferiore ai 10 anni) della classificazione UPEC. 
Riferimento normativo UNI 13813; UNI 8014-15; UNI 8298-9; UNI ISO 4649; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI EN 1816; UNI 

EN 1817; UNI EN 14411; UNI EN ISO 10545-1/6/7.

02.02.P08 Resistenza meccanica - strutture di collegamento acciaio
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1090-2.

02.02.P09 Sicurezza alla circolazione - strutture di collegamento
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Protezione antincendio
Livello minimo prestazionale La larghezza delle rampe deve essere proporzionata al  numero di persone (e comunque in funzione di  

multipli di 60 cm) cui è consentito il transito, e comunque non inferiore ad 1.20 m al fine di consentire il  
passaggio di due persone. Nel caso di larghezze superiori a 2.50 m è necessario provvedere ad un corrimano 
centrale.  Va comunque  calcolata come larghezza utile  quella  al  netto  di  corrimano o di  altri  eventuali  
sporgenze (nel caso di larghezze riferite ad usi non pubblici, queste devono essere minimo di 80 cm e la 
pedata  dei  gradini  non  inferiore  a  25  cm).  Le  rampe  delle  scale  devono  essere  rettilinee,  dotate  di  
pianerottoli di riposo, di gradini con pedata non inferiore a 30 cm ed alzata di circa 17 cm. È opportuno che 
per ogni rampa non vengono superate le 12 alzate intervallandole con ripiani intermedi dimensionati pari 
almeno alla larghezza della scala. I pianerottoli interpiano vanno realizzati con larghezza maggiore di quella 
della  scala  e  con  profondità  del  25-30%  maggiore  rispetto  ai  ripiani.  L'inclinazione  di  una  rampa  è 
direttamente riferita al rapporto fra alzata (a) e pedata (p), la cui determinazione si basa sull'espressione: 2a 
+ p = 62-64 cm. L'altezza minima fra il sottorampa e la linea delle alzate deve essere di almeno 2,10 m. I  
parapetti devono avere un'altezza di 1,00 m misurata dallo spigolo superiore dei gradini e devono essere 
dimensionati in modo da non poter essere attraversati da una sfera di 10 cm di diametro. Il corrimano va 
previsto in funzione dell'utenza (se il traffico è costituito da bambini occorre un corrimano supplementare 
posto ad altezza adeguata e comunque deve prolungarsi di almeno 30 cm oltre il primo e l'ultimo gradino e  
deve essere posizionato su entrambi i lati per scale con larghezza superiore a 1.80 m. Le scale a chiocciola 
vanno dimensionate in considerazione che per ogni giro il numero dei gradini è condizionato dal diametro 
della  scala  che  varia  da  11-16  gradini  in  corrispondenza  dei  diametri  di  1,20-2,50  m.  La  pedata  va 
dimensionata in modo da evitare che i punti di partenza e di smonto abbiano sfalsamenti.  Numero di alzate 
più alzata del ripiano di arrivo: 9 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per: - Scale rotonde misto legno-
metallo: 2,10-2,30; - Scale in metallo: 2,14-2,34; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 10 + 1, 
altezze  (m)  di  interpiano  al  finito  per:  -  Scale  rotonde misto  legno-metallo:  2,31-2,53;  -  Scale  rotonde 
integralmente  in  legno:  2,31-2,51;  -  Scale  in  metallo:  2,35-2,57;  -  Scale  a  pianta  quadrata:  2,31-2,51; 
Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 11 + 1,  altezze (m) di interpiano al  finito per: -  Scale 
rotonde  misto  legno-metallo:  2,54-2,76;  -  Scale  rotonde  integralmente  in  legno:  2,52-2,68;  -  Scale  in 
metallo: 2,58-2,81; - Scale a pianta quadrata: 2,52-2,68; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 12 
+ 1, altezze (m) di interpiano al finito per: - Scale rotonde misto legno-metallo: 2,77-2,99;  - Scale rotonde 
misto legno-metallo: 2,54-2,76; - Scale rotonde integralmente in legno: 2,52-2,68; - Scale in metallo: 2,58-
2,81; - Scale a pianta quadrata: 2,52-2,68; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 12 + 1, altezze 
(m) di interpiano al finito per: - Scale rotonde misto legno-metallo: 2,77-2,99;  - Scale rotonde integralmente  
in legno: 2,69-2,89; - Scale in metallo: 2,82-3,04; - Scale a pianta quadrata: 2,69-2,89; Numero di alzate più  
alzata del ripiano di arrivo: 13 + 1, altezze (m) di interpiano al  finito per: -  Scale rotonde misto legno-
metallo: 3,00-3,22; - Scale rotonde integralmente in legno: 2,90-3,11; - Scale in metallo: 3,05-3,28; - Scale a 
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pianta quadrata: 2,90-3,11; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 14 + 1, altezze (m) di interpiano 
al finito per: - Scale rotonde misto legno-metallo: 3,23-3,45; - Scale rotonde integralmente in legno: 3,12-
3,33; - Scale in metallo: 3,29-3,51; - Scale a pianta quadrata: 3,12-3,33; Numero di alzate più alzata del  
ripiano di arrivo: 15 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per: - Scale rotonde misto legno-metallo: 3,46-
3,68;  -  Scale  rotonde  integralmente  in  legno:  3,34-3,54;  -  Scale  in  metallo:  3,52-3,74;  -  Scale  a  pianta 
quadrata: 3,34-3,54; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 16 + 1, altezze (m) di interpiano al  
finito per: - Scale rotonde misto legno-metallo: 3,69-3,91; - Scale rotonde integralmente in legno: 3,55-3,75; 
- Scale in metallo: 3,75-3,98; - Scale a pianta quadrata: 3,55-3,75;  Note:  Per diametri fino a 1,20 m sono  
previsti  12  gradini  per  giro;  oltre  il  diametro  di  1,40  m  sono  previsti  13  gradini  per  giro.   Gli  edifici  
residenziali o per uffici con altezza di gronda compresa fra 24 e 30 m possono prevedere una singola scala  
fino a 350-400 m2 di superficie coperta; oltre tale valore è necessaria una scala ogni 350 m2 prevedendo 
sempre una distanza massima di fuga pari a 30 m; oltre i 600 m2 deve essere prevista una scala in più ogni  
300 m2 o frazione superiore a 150 m2. Per gli edifici residenziali oltre i 24 m di altezza di gronda e per quelli 
pubblici, le scale devono presentare requisiti di sicurezza tali che: - l'accesso ai piani avvenga attraverso un 
passaggio  esterno  o  attraverso  un  disimpegno  che  almeno  su  un  lato  sia  completamente  aperto  o 
comunque vada ad affacciare su uno spazio a cielo libero; - le pareti che racchiudono la scala in zona di 
compartizione antincendio siano di classe REI 120 con valori minimi per le strutture a pareti portanti in 
mattoni o in c.a. rispettivamente pari  a 38 e 20 cm; - porte almeno di classe REI 60, con dispositivo di  
chiusura automatica o di autochiusura a comando; - scala aerata mediante apertura ventilata di almeno 1 
m2, situata all'ultimo piano e al di sopra dell'apertura di maggiore altezza prospettante sul vano scala. Le 
scale esterne di sicurezza devono essere del tutto esterne all'edificio e munite di parapetto con altezza di  
almeno 1,20  m; inoltre  le  scale  dovranno essere  lontane da eventuali  aperture  dalle  quali  potrebbero 
sprigionarsi fumi e fiamme. Se a diretto contatto con muri perimetrali questi dovranno essere realizzati con  
una adeguata resistenza al fuoco.  D.M. 16.5.1987, n.246 (Norme per la sicurezza antincendi per gli edifici di 
civile abitazione: caratteristiche del vano scala negli edifici  di nuova edificazione o soggetti a sostanziali 
ristrutturazioni)   Tipo  di  edificio:  A  -  Altezza  antincendi  (m):  da  12  a  24;  -  Massima  superficie  del 
compartimento antincendio (m2): 8000; - Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2):  
500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Nessuna prescrizione; -  Massima superficie di  
competenza di ogni scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno 
protetto (*); - Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 550; Tipo dei vani scala e di  
almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno; - Massima superficie di competenza di ogni 
scala per piano (m2): 600; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: A prova di fumo; - Larghezza 
minima della  scala  (m):  1,05  -  Caratteristiche  REI  dei  vani  scala  e  ascensore,  filtri,  porte,  elementi  di  
suddivisione tra compartimenti:  60 (**); Tipo di edificio: B -  Altezza antincendi (m): da oltre 24 a 32; - 
Massima superficie del compartimento antincendio (m2): 6000; - Massima superficie di competenza di ogni  
scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di  almeno un vano ascensore: Nessuna prescrizione;  - 
Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano  
ascensore: Almeno protetto (*); - Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 550; Tipo  
dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno; - Massima superficie di  
competenza di ogni scala per piano (m2): 600; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: A prova di 
fumo; - Larghezza minima della scala (m): 1,05 - Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, 
elementi di suddivisione tra compartimenti: 60 (**); Tipo di edificio: C - Altezza antincendi (m): da oltre 32 a  
54; - Massima superficie del compartimento antincendio (m2): 5000; - Massima superficie di competenza di  
ogni scala per piano (m2): 500; - Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo 
interno; - Larghezza minima della scala (m): 1,05 - Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte,  
elementi di suddivisione tra compartimenti: 90; Tipo di edificio: D - Altezza antincendi (m): da oltre 54 a 80;  
- Massima superficie del compartimento antincendio (m^2): 4000; - Massima superficie di competenza di  
ogni scala per piano (m2): 500; - Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo 
interno con zona filtro avente un camino di ventilazione di sezione non inferiore a 0,36 m2; - Larghezza  
minima della  scala  (m):  1,20  -  Caratteristiche  REI  dei  vani  scala  e  ascensore,  filtri,  porte,  elementi  di  
suddivisione  tra  compartimenti:  90;  -  Tipo  di  edificio:  E  -  Altezza  antincendi  (m):  oltre  80;  -  Massima 
superficie del compartimento antincendio (m2): 2000; - Massima superficie di competenza di ogni scala per  
piano (m2): 350; - Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno con 
zona filtro avente un camino di ventilazione di sezione non inferiore a 0,36 m2; - Larghezza minima della 
scala (m): 1,20 - Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri,  porte, elementi di suddivisione tra  
compartimenti: 120. Note (*) Se non è possibile l’accostamento dell’Autoscala dei VV.FF. ad almeno una 
finestra o balcone per piano. (**) Nel caso in cui non è contemplata alcuna prescrizione, gli elementi di 
suddivisione dei compartimenti vanno comunque considerati di classe REI 60. 

Riferimento normativo D.Lgs. 163/2006; DPR n. 380/2001; DPR 503/96; D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; D.M. 26/08/82; UNI 353-1; 
UNI 7744; UNI 8199; UNI 8272-11; UNI 13813; UNI 8686-5; UNI 10803; UNI 10804; UNI 10810; UNI 10811;  
UNI 10812; UNI EN 13782; UNI EN 12810-1-2.

02.02.P10 Controllo deformazioni - solai e sbalzi
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale Il controllo della freccia massima avviene sull’ impalcato strutturale che viene sottoposto al carico proprio, a  

quello degli altri strati ed elementi costituenti il solaio e a quello delle persone e delle attrezzature ipotizzati 
per l'utilizzo. I livelli minimi di prestazione riguardano le deformazioni che devono risultare compatibili con 
le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad esso collegati secondo le 
norme vigenti. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.
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02.02.P11 Regolarità delle finiture - solai
Classe di Esigenza Aspetto

Classe di Requisito Visivo
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione dei materiali usati per i rivestimenti.

Riferimento normativo UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI EN ISO 10545-2 .

02.02.P12 Resistenza meccanica - solai
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli di prestazioni riguardano la resistenza offerta dagli elementi con funzione portante ed il valore della 

luce limite di esercizio. 
Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 02 Solai e scale

Elemento tecnico strutturale: 02.02.01 Solaio in acciaio 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
02.02.01.P01 Controllo deformazioni - solai e sbalzi

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Resistenza meccanica

Livello minimo prestazionale Il controllo della freccia massima avviene sull’ impalcato strutturale che viene sottoposto al carico proprio, a  
quello degli altri strati ed elementi costituenti il solaio e a quello delle persone e delle attrezzature ipotizzati 
per l'utilizzo. I livelli minimi di prestazione riguardano le deformazioni che devono risultare compatibili con 
le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad esso collegati secondo le 
norme vigenti. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

02.02.01.P02 Regolarità delle finiture - solai
Classe di Esigenza Aspetto

Classe di Requisito Visivo
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione dei materiali usati per i rivestimenti.

Riferimento normativo UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI EN ISO 10545-2 .

02.02.01.P03 Resistenza meccanica - solai
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli di prestazioni riguardano la resistenza offerta dagli elementi con funzione portante ed il valore della 

luce limite di esercizio. 
Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

02.02.01.P04 Resistenza alla corrosione - panchine
Classe di Esigenza Aspetto

Classe di Requisito Resistenza agli agenti aggressivi
Livello minimo prestazionale Tutti i componenti metallici sottoposti a prove di corrosione non devono manifestare parti con ruggine dopo 

un ciclo di esposizione della durata di 600 ore. 
Riferimento normativo UNI EN ISO 9227.

ANOMALIE RISCONTRABILI
02.02.01.A01 Avvallamenti

Zone che presentano avvallamenti o pendenze anomale tali da pregiudicare la planarità del piano di calpestio.
02.02.01.A02 Corrosione

Fenomeno di  consumazione dei  materiali  metallici  a  causa dell'interazione con sostanze presenti  nell'ambiente  quali  
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.

02.02.01.A03 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause.

02.02.01.A04 Imbozzamento
Deformazione dell'elemento in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

02.02.01.A05 Snervamento  
Deformazione dell'elemento quando, per carichi elevati, il materiale non ha più un comportamento elastico.
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02.02.01.A06 Deformazioni
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi strutturali che pregiudicano la sicurezza sul piano statico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
02.02.01.I01 Consolidamento solai

Periodicità A seguito di guasto
Descrizione intervento Intervento di ripristino delle caratteristiche statiche a seguito di dissesti, cedimenti o per variazione dei carichi di 

esercizio.

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 02 Solai e scale

Elemento tecnico strutturale: 02.02.02 Scale in acciaio 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
02.02.02.P01 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture di collegamento

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva

Livello minimo prestazionale I rivestimenti dei gradini e dei pianerottoli devono avere una resistenza ai prodotti chimici di uso comune  
corrispondente alla classe C2 della classificazione UPEC. 

Riferimento normativo UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8298-4; UNI 8754; UNI EN ISO 6270-1; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI 
EN 14411; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1; UNI 13813.

02.02.02.P02 Resistenza meccanica - strutture di collegamento acciaio
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1090-2.

02.02.02.P03 Resistenza all'usura - rivestimenti strutture di collegamento
Classe di Esigenza Durabilità

Classe di Requisito Durabilità tecnologica
Livello minimo prestazionale I rivestimenti devono possedere una resistenza all'usura corrispondente alla classe U3 (ossia di resistenza 

all'usura per un tempo non inferiore ai 10 anni) della classificazione UPEC. 
Riferimento normativo UNI 13813; UNI 8014-15; UNI 8298-9; UNI ISO 4649; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI EN 1816; UNI 

EN 1817; UNI EN 14411; UNI EN ISO 10545-1/6/7.

02.02.02.P04 Resistenza alla corrosione - panchine
Classe di Esigenza Aspetto

Classe di Requisito Resistenza agli agenti aggressivi
Livello minimo prestazionale Tutti i componenti metallici sottoposti a prove di corrosione non devono manifestare parti con ruggine dopo 

un ciclo di esposizione della durata di 600 ore. 
Riferimento normativo UNI EN ISO 9227.

ANOMALIE RISCONTRABILI
02.02.02.A01 Corrosione

Fenomeno di  consumazione dei  materiali  metallici  a  causa dell'interazione con sostanze presenti  nell'ambiente  quali  
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.

02.02.02.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause.

02.02.02.A03 Imbozzamento
Deformazione dell'elemento in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

02.02.02.A04 Snervamento  
Deformazione dell'elemento quando, per carichi elevati, il materiale non ha più un comportamento elastico.

02.02.02.A05 Deformazioni
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi strutturali che pregiudicano la sicurezza sul piano statico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
02.02.02.I01 Controllo serraggio
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Periodicità Ogni 2 Anni
Descrizione intervento Intervento  di  controllo  dei  principali  giunti,  verificando il  serraggio  dei  bulloni,  i  quali  sono  progettati  per  

lavorare a taglio e sono serrati con coppia pari al 70% della coppia di serraggio prevista dalla CNR UNI 10011 con 
tolleranza del ± 10%: in caso di esito negativo si provvede alla loro sostituzione.

02.02.02.I02 Riparazione anomalia
Periodicità A seguito di guasto

Descrizione intervento Intervento di  riparazione dell'anomalia  riscontrata a seguito della  verifica e  previa diagnosi  delle  cause del 
difetto accertato.

02.02.02.I03 Ripristino alzate e pedate
Periodicità Quando necessario

Descrizione intervento Intervento di ripristino di alzate e pedate danneggiate, con elementi della stessa tipologia.
02.02.02.I04 Ripristino corrimano e balaustre

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di ripristino o sostituzione delle connessioni dei corrimano e delle balaustre mediante serraggio degli  

stessi e sostituzioni di eventuali parti mancanti o danneggiate.
02.02.02.I05 Zincatura e verniciatura

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento da effettuarsi quando la struttura metallica presenta segni di corrosione o usura degli strati protettivi.  

L'intervento può essere integrato con lavori di saldatura per sostituzione delle parti deteriorate o a seguito di 
eventuale modifica.

Unità tecnologica: 02.03 Unioni elementi acciaio
Le unioni hanno lo scopo di collegare gli elementi di una struttura, con grado di vincolo definito in sede  
progettuale, nel rispetto delle normative vigente.

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA
02.03.P01 Resistenza alla corrosione - unioni

Classe di Esigenza Aspetto
Classe di Requisito Resistenza agli agenti aggressivi

Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti. 

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02.03.P02 Resistenza meccanica - unioni
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico strutturale: 02.03.01 Collegamenti pilastro-pilastro e trave-trave, 
con flangia 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
02.03.01.P01 Resistenza alla corrosione - unioni

Classe di Esigenza Aspetto
Classe di Requisito Resistenza agli agenti aggressivi

Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti. 
Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02.03.01.P02 Resistenza meccanica - unioni
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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02.03.01.A01 Corrosione
Fenomeno di  consumazione dei  materiali  metallici  a  causa dell'interazione con sostanze presenti  nell'ambiente  quali  
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.

02.03.01.A02 Rifollamento  
Deformazione dei fori predisposti per le unioni.

02.03.01.A03 Strappamento  
Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle sollecitazioni assiali.

02.03.01.A04 Tranciamento  
Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle azioni di taglio.

02.03.01.A05 Allentamento
Allentamento del serraggio dei giunti di unione.

02.03.01.A06 Cricca  
Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura.

02.03.01.A07 Interruzione saldatura
Interruzione della continuità dei cordoni di saldatura.

02.03.01.A08 Rottura saldatura
Rottura dei cordoni della saldatura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
02.03.01.I01 Ripristino serraggio e saldatura

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di ripristino delle coppie di serraggio tra gli elementi uniti,  con sostituzione di eventuali elementi  

corrosi o degradati. Rimozione di saldature danneggiate e realizzazione di nuove analoghe saldature.

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico strutturale: 02.03.02 Collegamenti trave - altro materiale, con 
flangia 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
02.03.02.P01 Resistenza alla corrosione - unioni

Classe di Esigenza Aspetto
Classe di Requisito Resistenza agli agenti aggressivi

Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti. 
Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02.03.02.P02 Resistenza meccanica - unioni
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

ANOMALIE RISCONTRABILI
02.03.02.A01 Corrosione

Fenomeno di  consumazione dei  materiali  metallici  a  causa dell'interazione con sostanze presenti  nell'ambiente  quali  
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.

02.03.02.A02 Rifollamento  
Deformazione dei fori predisposti per le unioni.

02.03.02.A03 Strappamento  
Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle sollecitazioni assiali.

02.03.02.A04 Tranciamento  
Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle azioni di taglio.

02.03.02.A05 Allentamento
Allentamento del serraggio dei giunti di unione.

02.03.02.A06 Cricca  
Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura.

02.03.02.A07 Interruzione saldatura
Interruzione della continuità dei cordoni di saldatura.

02.03.02.A08 Rottura saldatura
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Rottura dei cordoni della saldatura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
02.03.02.I01 Ripristino serraggio e saldatura

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di ripristino delle coppie di serraggio tra gli elementi uniti,  con sostituzione di eventuali elementi  

corrosi o degradati. Rimozione di saldature danneggiate e realizzazione di nuove analoghe saldature.

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico strutturale: 02.03.03 Collegamenti trave primaria - trave 
secondaria, con flangia 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
02.03.03.P01 Resistenza alla corrosione - unioni

Classe di Esigenza Aspetto
Classe di Requisito Resistenza agli agenti aggressivi

Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti. 
Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02.03.03.P02 Resistenza meccanica - unioni
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

ANOMALIE RISCONTRABILI
02.03.03.A01 Corrosione

Fenomeno di  consumazione dei  materiali  metallici  a  causa dell'interazione con sostanze presenti  nell'ambiente  quali  
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.

02.03.03.A02 Rifollamento  
Deformazione dei fori predisposti per le unioni.

02.03.03.A03 Strappamento  
Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle sollecitazioni assiali.

02.03.03.A04 Tranciamento  
Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle azioni di taglio.

02.03.03.A05 Allentamento
Allentamento del serraggio dei giunti di unione.

02.03.03.A06 Cricca  
Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura.

02.03.03.A07 Interruzione saldatura
Interruzione della continuità dei cordoni di saldatura.

02.03.03.A08 Rottura saldatura
Rottura dei cordoni della saldatura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
02.03.03.I01 Ripristino serraggio e saldatura

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di ripristino delle coppie di serraggio tra gli elementi uniti,  con sostituzione di eventuali elementi  

corrosi o degradati. Rimozione di saldature danneggiate e realizzazione di nuove analoghe saldature.

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico strutturale: 02.03.04 Collegamenti trave primaria - trave 
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secondaria, con squadretta 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
02.03.04.P01 Resistenza alla corrosione - unioni

Classe di Esigenza Aspetto
Classe di Requisito Resistenza agli agenti aggressivi

Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti. 
Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02.03.04.P02 Resistenza meccanica - unioni
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

ANOMALIE RISCONTRABILI
02.03.04.A01 Corrosione

Fenomeno di  consumazione dei  materiali  metallici  a  causa dell'interazione con sostanze presenti  nell'ambiente  quali  
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.

02.03.04.A02 Rifollamento  
Deformazione dei fori predisposti per le unioni.

02.03.04.A03 Strappamento  
Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle sollecitazioni assiali.

02.03.04.A04 Tranciamento  
Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle azioni di taglio.

02.03.04.A05 Allentamento
Allentamento del serraggio dei giunti di unione.

02.03.04.A06 Cricca  
Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura.

02.03.04.A07 Interruzione saldatura
Interruzione della continuità dei cordoni di saldatura.

02.03.04.A08 Rottura saldatura
Rottura dei cordoni della saldatura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
02.03.04.I01 Ripristino serraggio e saldatura

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di ripristino delle coppie di serraggio tra gli elementi uniti,  con sostituzione di eventuali elementi  

corrosi o degradati. Rimozione di saldature danneggiate e realizzazione di nuove analoghe saldature.

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico strutturale: 02.03.05 Unioni bullonate 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
02.03.05.P01 Durabilità - bullonature

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Durabilità tecnologica strutturale

Livello minimo prestazionale Le bullonature utilizzate in carpenteria sono tabellate per classi, secondo UNI EN 20898, e devono rispettare 
i seguenti parametri: - Classe 4.6: Resistenza a taglio (fk,V) = 170 MPa, Resistenza a snervamento (fy) = 240 
MPa, Res.a trazione/compressione (fk,N) = 240 MPa,  Resistenza ultima (ft) = 400 MPa, Allungamento % (A
%) = 22; - Classe 5.6: Resistenza a taglio (fk,V) = 212 MPa, Resistenza a snervamento (fy) = 300 MPa, Res.a  
trazione/compressione (fk,N) = 300 MPa,  Resistenza ultima (ft) = 500 MPa, Allungamento % (A%) = 20; - 
Classe  6.8:  Resistenza  a  taglio  (fk,V)  =  255  MPa,  Resistenza  a  snervamento  (fy)  =  360  MPa,  Res.a 
trazione/compressione (fk,N) = 480 MPa,  Resistenza ultima (ft) = 600 MPa, Allungamento % (A%) = 16; - 
Classe  8.8:  Resistenza  a  taglio  (fk,V)  =  396  MPa,  Resistenza  a  snervamento  (fy)  =  560  MPa,  Res.a 
trazione/compressione (fk,N) = 640 MPa,  Resistenza ultima (ft) = 800 MPa, Allungamento % (A%) = 12; - 
Classe  10.9:  Resistenza  a  taglio  (fk,V)  =  495  MPa,  Resistenza  a  snervamento  (fy)  =  700  MPa,  Res.a 
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trazione/compressione (fk,N) = 900 MPa,  Resistenza ultima (ft) = 1000 MPa, Allungamento % (A%) = 9; - 
Classe  12.9:  Resistenza  a  taglio  (fk,V)  =  594  MPa,  Resistenza  a  snervamento  (fy)  =  840  MPa,  Res.a 
trazione/compressione (fk,N) = 1080 MPa,  Resistenza ultima (ft) = 1200 MPa, Allungamento % (A%) = 8. Le  
classi 8.8, 10.9 e 12.9 sono dette ad alta resistenza e per esse viene effettuata solamente la verifica ad 
attrito tra le superfici di contatto della lamiera e del bullone, ovvero si verifica che la forza di serraggio dei  
bulloni renda efficace l'unione. Per tutte le altre classi si considera il tranciamento del bullone, lo strappo e il 
rifollamento della lamiera.

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02.03.05.P02 Resistenza alla corrosione - unioni
Classe di Esigenza Aspetto

Classe di Requisito Resistenza agli agenti aggressivi
Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti. 

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02.03.05.P03 Resistenza meccanica - unioni
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

ANOMALIE RISCONTRABILI
02.03.05.A01 Allentamento  

Allentamento del serraggio dell'unione bullonata.
02.03.05.A02 Corrosione

Fenomeno di  consumazione dei  materiali  metallici  a  causa dell'interazione con sostanze presenti  nell'ambiente  quali  
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.

02.03.05.A03 Rifollamento  
Deformazione dei fori predisposti per le unioni.

02.03.05.A04 Strappamento  
Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle sollecitazioni assiali.

02.03.05.A05 Tranciamento  
Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle azioni di taglio.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
02.03.05.I01 Ripristino serraggio

Periodicità Ogni 2 Anni
Descrizione intervento Intervento di ripristino delle coppie di serraggio tra gli elementi uniti,  con sostituzione di eventuali elementi  

corrosi o degradati.

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico strutturale: 02.03.06 Unioni saldate 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
02.03.06.P01 Resistenza alla corrosione - unioni

Classe di Esigenza Aspetto
Classe di Requisito Resistenza agli agenti aggressivi

Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti. 
Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02.03.06.P02 Resistenza meccanica - unioni
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02.03.06.P03 Certificazione delle saldature  
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Classe di Esigenza Durabilità
Classe di Requisito Durabilità tecnologica

Livello minimo prestazionale Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di norme vigenti in materia.
Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 1418; UNI EN 473; UNI EN ISO 4063; UNI EN ISO 14555; UNI EN 287-1; UNI 

EN ISO 17635; UNI EN ISO 5817; UNI EN ISO 9692-1; UNI EN 1011-1-2; UNI EN ISO 15614-1.

ANOMALIE RISCONTRABILI
02.03.06.A01 Corrosione

Fenomeno di  consumazione dei  materiali  metallici  a  causa dell'interazione con sostanze presenti  nell'ambiente  quali  
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.

02.03.06.A02 Cricca  
Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura.

02.03.06.A03 Interruzione saldatura
Interruzione della continuità dei cordoni di saldatura.

02.03.06.A04 Rottura saldatura
Rottura dei cordoni della saldatura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
02.03.06.I01 Ripristino saldatura

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di rimozione di saldature danneggiate e realizzazione di nuove analoghe saldature.

02.03.06.I02 Rimozione ossidatura
Periodicità Quando necessario

Descrizione intervento Intervento di rimozione di ossidazione dalle saldature.

Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera)
03 STRUTTURE IN LEGNO

Unità tecnologica: 03.01 Solai, balconi e scale
Fanno parte delle più generali  "strutture di  collegamento" appartenenti  all'apparecchiatura costruttiva 
all'interno delle quali svolgono il compito di collegare i diversi piani dell'opera.

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA
03.02.P01 Resistenza al fuoco - rivestimenti strutture di collegamento legno

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Resistenza al fuoco

Livello minimo prestazionale Per la classificazione di reazione al fuoco dei materiali, si fa riferimento al decreto ministeriale 26 giugno 
1984 (supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 234 del 25 agosto 1984): - negli atri, nei corridoi, nei 
disimpegni, nelle scale, nelle rampe, nei passaggi in genere, è consentito l'impiego dei materiali di classe 1  
in ragione del 50% massimo della loro superficie totale (pavimento + pareti + soffitto + proiezioni orizzontali  
delle scale). Per le restanti parti debbono essere impiegati materiali di classe 0; - in tutti gli altri ambienti è  
consentito che le pavimentazioni compresi i relativi rivestimenti siano di classe 2 e che gli altri materiali di 
rivestimento  siano  di  classe  1;  oppure  impianti  di  spegnimento  automatico  asserviti  ad  impianti  di 
rivelazione incendi. I rivestimenti lignei possono essere mantenuti in opera, tranne che nelle vie di esodo e 
nei laboratori,  a condizione che vengano opportunamente trattati  con prodotti  vernicianti  omologati  di 
classe 1 di  reazione al  fuoco, secondo le modalità e le indicazioni contenute nel decreto ministeriale 6 
marzo 1992 (Gazzetta Ufficiale n. 66 del 19 marzo 1992); - i materiali di rivestimento combustibili, ammessi  
nelle varie classi di reazione al fuoco debbono essere posti in opera in aderenza agli elementi costruttivi, di 
classe 0 escludendo spazi vuoti o intercapedini; d) i materiali suscettibili di prendere fuoco su entrambe le 
facce (tendaggi,  ecc.)  devono essere  di  classe  di  reazione al  fuoco non superiore  a  1 di  classe  2 se  in  
presenza di materiali di rivestimento di scale e gradini per androni e passaggi comuni, devono essere di  
classe 0 (zero), secondo la classificazione prevista dal D.M. 26.6.1984. Sono ammessi anche i materiali di 
classe 1 (uno) per gli edifici aventi un'altezza antincendio non superiore a 32 m. 

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; D.M. 26/06/84; D.M. 14/01/85; D.M.  246/87; D.M. 26/08/82; D.M. 21/06/04; D.M. 09/03/07; 
D.M. 09/05/07; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8457; UNI 9174; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1363-1-2;  
UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.

03.02.P02 Regolarità delle finiture - strutture di collegamento
Classe di Esigenza Aspetto

Classe di Requisito Visivo
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Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione delle esigenze di aspetto della struttura di collegamento.

Riferimento normativo L. N° 13/89; DPR 503/96; DPR n. 380/2001; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 1245; UNI EN 14411; UNI 11368;  
UNI 11714; UNI 11493; UNI 13813.

03.02.P03 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture di collegamento
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva
Livello minimo prestazionale I rivestimenti dei gradini e dei pianerottoli devono avere una resistenza ai prodotti chimici di uso comune  

corrispondente alla classe C2 della classificazione UPEC. 
Riferimento normativo UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8298-4; UNI 8754; UNI EN ISO 6270-1; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI 

EN 14411; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1; UNI 13813.

03.02.P04 Resistenza agli urti - strutture collegamento
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale Per valutare i livelli minimi delle prestazioni dei componenti e dei rivestimenti, si deve fare riferimento alle 

prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
Riferimento normativo UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 10803; UNI 10804; UNI 13813.

03.02.P05 Resistenza al fuoco - strutture di collegamento legno
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza al fuoco
Livello minimo prestazionale Il dimensionamento degli spessori e delle protezioni da adottare, nonché la classificazione degli edifici in 

funzione del carico di incendio, vanno determinati con le tabelle e con le modalità specificate nel D.M. 
9.3.2007,  tenendo conto  delle  disposizioni  contenute  nel  decreto  ministeriale  6  marzo  1986  (Gazzetta 
Ufficiale  n.  60 del 13 marzo 1986) per quanto attiene il  calcolo del carico di incendio per locali  aventi  
strutture portanti in legno.  Le strutture devono essere realizzate in modo da garantire una resistenza al 
fuoco di almeno R 60 (strutture portanti) e REI 60 (strutture separanti) per edifici con altezza antincendio 
fino a 24 m; per edifici di altezza superiore deve essere garantita una resistenza al fuoco almeno di R 90 
(strutture portanti) e REI 90 (strutture separanti). Il vano scala, tranne quello a prova di fumo o a prova di 
fumo interno, deve avere superficie netta di aerazione permanente in sommità non inferiore ad 1 m. Nel  
vano di areazione è consentita l'installazione di dispositivi per la protezione dagli agenti atmosferici. Per le 
strutture di pertinenza delle aree a rischio specifico devono applicarsi le disposizioni emanate nelle relative 
normative. 

Riferimento normativo DM 15/09/2005; D.M. 21/06/04; D.M. 246/87; D.M. 26/08/82; D.M. 09/03/07; D.M. 09/05/07; UNI 8290-2;  
UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1363-1-2; UNI EN 1991; UNI CEI EN ISO 13943.

03.02.P06 Resistenza all'acqua - rivestimenti strutture di collegamento
Classe di Esigenza Benessere

Classe di Requisito Tenuta all'acqua
Livello minimo prestazionale I rivestimenti dei gradini e dei pianerottoli devono possedere una resistenza all'acqua corrispondente alla 

classe E2 della classificazione UPEC. 
Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI 8298-5/14; UNI 8380; UNI 13813; UNI 10804; UNI EN 1816; UNI EN 1817; UNI EN 14411; 

UNI EN ISO 175; UNI EN ISO 2812-2; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1/3.

03.02.P07 Resistenza all'usura - rivestimenti strutture di collegamento
Classe di Esigenza Durabilità

Classe di Requisito Durabilità tecnologica
Livello minimo prestazionale I rivestimenti devono possedere una resistenza all'usura corrispondente alla classe U3 (ossia di resistenza 

all'usura per un tempo non inferiore ai 10 anni) della classificazione UPEC. 
Riferimento normativo UNI 13813; UNI 8014-15; UNI 8298-9; UNI ISO 4649; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI EN 1816; UNI 

EN 1817; UNI EN 14411; UNI EN ISO 10545-1/6/7.

03.02.P08 Resistenza meccanica - strutture di collegamento legno
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 384;  UNI 11035.

03.02.P09 Sicurezza alla circolazione - strutture di collegamento
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Protezione antincendio
Livello minimo prestazionale La larghezza delle rampe deve essere proporzionata al  numero di persone (e comunque in funzione di  

multipli di 60 cm) cui è consentito il transito, e comunque non inferiore ad 1.20 m al fine di consentire il  
passaggio di due persone. Nel caso di larghezze superiori a 2.50 m è necessario provvedere ad un corrimano 
centrale.  Va comunque  calcolata come larghezza utile  quella  al  netto  di  corrimano o di  altri  eventuali  
sporgenze (nel caso di larghezze riferite ad usi non pubblici, queste devono essere minimo di 80 cm e la 
pedata  dei  gradini  non  inferiore  a  25  cm).  Le  rampe  delle  scale  devono  essere  rettilinee,  dotate  di  
pianerottoli di riposo, di gradini con pedata non inferiore a 30 cm ed alzata di circa 17 cm. È opportuno che 



Piano di manutenzione della parte strutturale
Manuale di manutenzione

per ogni rampa non vengono superate le 12 alzate intervallandole con ripiani intermedi dimensionati pari 
almeno alla larghezza della scala. I pianerottoli interpiano vanno realizzati con larghezza maggiore di quella 
della  scala  e  con  profondità  del  25-30%  maggiore  rispetto  ai  ripiani.  L'inclinazione  di  una  rampa  è 
direttamente riferita al rapporto fra alzata (a) e pedata (p), la cui determinazione si basa sull'espressione: 2a 
+ p = 62-64 cm. L'altezza minima fra il sottorampa e la linea delle alzate deve essere di almeno 2,10 m. I  
parapetti devono avere un'altezza di 1,00 m misurata dallo spigolo superiore dei gradini e devono essere 
dimensionati in modo da non poter essere attraversati da una sfera di 10 cm di diametro. Il corrimano va 
previsto in funzione dell'utenza (se il traffico è costituito da bambini occorre un corrimano supplementare 
posto ad altezza adeguata e comunque deve prolungarsi di almeno 30 cm oltre il primo e l'ultimo gradino e  
deve essere posizionato su entrambi i lati per scale con larghezza superiore a 1.80 m. Le scale a chiocciola 
vanno dimensionate in considerazione che per ogni giro il numero dei gradini è condizionato dal diametro 
della  scala  che  varia  da  11-16  gradini  in  corrispondenza  dei  diametri  di  1,20-2,50  m.  La  pedata  va 
dimensionata in modo da evitare che i punti di partenza e di smonto abbiano sfalsamenti.  Numero di alzate 
più alzata del ripiano di arrivo: 9 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per: - Scale rotonde misto legno-
metallo: 2,10-2,30; - Scale in metallo: 2,14-2,34; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 10 + 1, 
altezze  (m)  di  interpiano  al  finito  per:  -  Scale  rotonde misto  legno-metallo:  2,31-2,53;  -  Scale  rotonde 
integralmente  in  legno:  2,31-2,51;  -  Scale  in  metallo:  2,35-2,57;  -  Scale  a  pianta  quadrata:  2,31-2,51; 
Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 11 + 1,  altezze (m) di interpiano al  finito per: -  Scale 
rotonde  misto  legno-metallo:  2,54-2,76;  -  Scale  rotonde  integralmente  in  legno:  2,52-2,68;  -  Scale  in 
metallo: 2,58-2,81; - Scale a pianta quadrata: 2,52-2,68; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 12 
+ 1, altezze (m) di interpiano al finito per: - Scale rotonde misto legno-metallo: 2,77-2,99;  - Scale rotonde 
misto legno-metallo: 2,54-2,76; - Scale rotonde integralmente in legno: 2,52-2,68; - Scale in metallo: 2,58-
2,81; - Scale a pianta quadrata: 2,52-2,68; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 12 + 1, altezze 
(m) di interpiano al finito per: - Scale rotonde misto legno-metallo: 2,77-2,99;  - Scale rotonde integralmente  
in legno: 2,69-2,89; - Scale in metallo: 2,82-3,04; - Scale a pianta quadrata: 2,69-2,89; Numero di alzate più  
alzata del ripiano di arrivo: 13 + 1, altezze (m) di interpiano al  finito per: -  Scale rotonde misto legno-
metallo: 3,00-3,22; - Scale rotonde integralmente in legno: 2,90-3,11; - Scale in metallo: 3,05-3,28; - Scale a 
pianta quadrata: 2,90-3,11; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 14 + 1, altezze (m) di interpiano 
al finito per: - Scale rotonde misto legno-metallo: 3,23-3,45; - Scale rotonde integralmente in legno: 3,12-
3,33; - Scale in metallo: 3,29-3,51; - Scale a pianta quadrata: 3,12-3,33; Numero di alzate più alzata del  
ripiano di arrivo: 15 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per: - Scale rotonde misto legno-metallo: 3,46-
3,68;  -  Scale  rotonde  integralmente  in  legno:  3,34-3,54;  -  Scale  in  metallo:  3,52-3,74;  -  Scale  a  pianta 
quadrata: 3,34-3,54; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 16 + 1, altezze (m) di interpiano al  
finito per: - Scale rotonde misto legno-metallo: 3,69-3,91; - Scale rotonde integralmente in legno: 3,55-3,75; 
- Scale in metallo: 3,75-3,98; - Scale a pianta quadrata: 3,55-3,75;  Note:  Per diametri fino a 1,20 m sono  
previsti  12  gradini  per  giro;  oltre  il  diametro  di  1,40  m  sono  previsti  13  gradini  per  giro.   Gli  edifici  
residenziali o per uffici con altezza di gronda compresa fra 24 e 30 m possono prevedere una singola scala  
fino a 350-400 m2 di superficie coperta; oltre tale valore è necessaria una scala ogni 350 m2 prevedendo 
sempre una distanza massima di fuga pari a 30 m; oltre i 600 m2 deve essere prevista una scala in più ogni  
300 m2 o frazione superiore a 150 m2. Per gli edifici residenziali oltre i 24 m di altezza di gronda e per quelli 
pubblici, le scale devono presentare requisiti di sicurezza tali che: - l'accesso ai piani avvenga attraverso un 
passaggio  esterno  o  attraverso  un  disimpegno  che  almeno  su  un  lato  sia  completamente  aperto  o 
comunque vada ad affacciare su uno spazio a cielo libero; - le pareti che racchiudono la scala in zona di 
compartizione antincendio siano di classe REI 120 con valori minimi per le strutture a pareti portanti in 
mattoni o in c.a. rispettivamente pari  a 38 e 20 cm; - porte almeno di classe REI 60, con dispositivo di  
chiusura automatica o di autochiusura a comando; - scala aerata mediante apertura ventilata di almeno 1 
m2, situata all'ultimo piano e al di sopra dell'apertura di maggiore altezza prospettante sul vano scala. Le 
scale esterne di sicurezza devono essere del tutto esterne all'edificio e munite di parapetto con altezza di  
almeno 1,20  m; inoltre  le  scale  dovranno essere  lontane da eventuali  aperture  dalle  quali  potrebbero 
sprigionarsi fumi e fiamme. Se a diretto contatto con muri perimetrali questi dovranno essere realizzati con  
una adeguata resistenza al fuoco.  D.M. 16.5.1987, n.246 (Norme per la sicurezza antincendi per gli edifici di 
civile abitazione: caratteristiche del vano scala negli edifici  di nuova edificazione o soggetti a sostanziali 
ristrutturazioni)   Tipo  di  edificio:  A  -  Altezza  antincendi  (m):  da  12  a  24;  -  Massima  superficie  del 
compartimento antincendio (m2): 8000; - Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2):  
500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Nessuna prescrizione; -  Massima superficie di  
competenza di ogni scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno 
protetto (*); - Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 550; Tipo dei vani scala e di  
almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno; - Massima superficie di competenza di ogni 
scala per piano (m2): 600; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: A prova di fumo; - Larghezza 
minima della  scala  (m):  1,05  -  Caratteristiche  REI  dei  vani  scala  e  ascensore,  filtri,  porte,  elementi  di  
suddivisione tra compartimenti:  60 (**); Tipo di edificio: B -  Altezza antincendi (m): da oltre 24 a 32; - 
Massima superficie del compartimento antincendio (m2): 6000; - Massima superficie di competenza di ogni  
scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di  almeno un vano ascensore: Nessuna prescrizione;  - 
Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano  
ascensore: Almeno protetto (*); - Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 550; Tipo  
dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno; - Massima superficie di  
competenza di ogni scala per piano (m2): 600; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: A prova di 
fumo; - Larghezza minima della scala (m): 1,05 - Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, 
elementi di suddivisione tra compartimenti: 60 (**); Tipo di edificio: C - Altezza antincendi (m): da oltre 32 a  
54; - Massima superficie del compartimento antincendio (m2): 5000; - Massima superficie di competenza di  
ogni scala per piano (m2): 500; - Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo 
interno; - Larghezza minima della scala (m): 1,05 - Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte,  
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elementi di suddivisione tra compartimenti: 90; Tipo di edificio: D - Altezza antincendi (m): da oltre 54 a 80;  
- Massima superficie del compartimento antincendio (m^2): 4000; - Massima superficie di competenza di  
ogni scala per piano (m2): 500; - Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo 
interno con zona filtro avente un camino di ventilazione di sezione non inferiore a 0,36 m2; - Larghezza  
minima della  scala  (m):  1,20  -  Caratteristiche  REI  dei  vani  scala  e  ascensore,  filtri,  porte,  elementi  di  
suddivisione  tra  compartimenti:  90;  -  Tipo  di  edificio:  E  -  Altezza  antincendi  (m):  oltre  80;  -  Massima 
superficie del compartimento antincendio (m2): 2000; - Massima superficie di competenza di ogni scala per  
piano (m2): 350; - Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno con 
zona filtro avente un camino di ventilazione di sezione non inferiore a 0,36 m2; - Larghezza minima della 
scala (m): 1,20 - Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri,  porte, elementi di suddivisione tra  
compartimenti: 120. Note (*) Se non è possibile l’accostamento dell’Autoscala dei VV.FF. ad almeno una 
finestra o balcone per piano. (**) Nel caso in cui non è contemplata alcuna prescrizione, gli elementi di 
suddivisione dei compartimenti vanno comunque considerati di classe REI 60. 

Riferimento normativo D.Lgs. 163/2006; DPR n. 380/2001; DPR 503/96; D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; D.M. 26/08/82; UNI 353-1; 
UNI 7744; UNI 8199; UNI 8272-11; UNI 13813; UNI 8686-5; UNI 10803; UNI 10804; UNI 10810; UNI 10811;  
UNI 10812; UNI EN 13782; UNI EN 12810-1-2.

03.02.P10 Controllo deformazioni - solai e sbalzi
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale Il controllo della freccia massima avviene sull’ impalcato strutturale che viene sottoposto al carico proprio, a  

quello degli altri strati ed elementi costituenti il solaio e a quello delle persone e delle attrezzature ipotizzati 
per l'utilizzo. I livelli minimi di prestazione riguardano le deformazioni che devono risultare compatibili con 
le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad esso collegati secondo le 
norme vigenti. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

03.02.P11 Regolarità delle finiture - solai
Classe di Esigenza Aspetto

Classe di Requisito Visivo
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione dei materiali usati per i rivestimenti.

Riferimento normativo UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI EN ISO 10545-2 .

03.02.P12 Resistenza meccanica - solai
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli di prestazioni riguardano la resistenza offerta dagli elementi con funzione portante ed il valore della 

luce limite di esercizio. 
Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

03.02.P13 Protezione dagli agenti aggressivi - solai e sbalzi
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva
Livello minimo prestazionale I  livelli  di  prestazione  sono  funzione  dei  rivestimenti  utilizzati.  La resistenza agli  aggressivi  chimici,  per 

prodotti per rivestimenti di pavimentazione, si suddivide in tre classi: - C0, rivestimenti utilizzati in ambienti  
privi di prodotti chimici; - C1, rivestimenti utilizzati in ambienti a contatto in modo accidentale con prodotti 
chimici; - C2, rivestimenti utilizzati in ambienti frequentemente a contatto con prodotti chimici. 

Riferimento normativo UNI EN ISO 28706-1; UNI 8298-4; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175.

03.02.P14 Isolamento termico - solai gettati in opera
Classe di Esigenza Benessere

Classe di Requisito Isolamento termico
Livello minimo prestazionale Le  prestazioni  relative  all'isolamento  termico  dei  solai  sono  funzione  delle  condizioni  ambientali,  dei 

materiali costituenti i rivestimenti e dei relativi spessori: la resistenza termica può variare da 1,52 - a 1,62  
m2 K/W. 

Riferimento normativo D.M. n° 37/2008; Legge 10/1991- D.Lgs. 30.5.2008, n. 115 ; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8804; 
UNI EN 12831.

03.02.P15 Resistenza meccanica - balconi e sbalzi
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli di prestazioni e le caratteristiche di sbalzi e balconi devono corrispondere a quelle prescritte dalle  

leggi e normative vigenti. La spinta orizzontale sul corrimano da tenere in conto in fase progettuale e i 
sovraccarichi accidentali uniformemente distribuiti da considerare sono definiti nel DM 17/01-2018 (NTC).

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.
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03 STRUTTURE IN LEGNO – 02 Solai, balconi e scale

Elemento tecnico strutturale: 03.01.01 Solaio in legno 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
03.02.01.P01 Controllo deformazioni - solai e sbalzi

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Resistenza meccanica

Livello minimo prestazionale Il controllo della freccia massima avviene sull’ impalcato strutturale che viene sottoposto al carico proprio, a  
quello degli altri strati ed elementi costituenti il solaio e a quello delle persone e delle attrezzature ipotizzati 
per l'utilizzo. I livelli minimi di prestazione riguardano le deformazioni che devono risultare compatibili con 
le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad esso collegati secondo le 
norme vigenti. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

03.02.01.P02 Resistenza meccanica - solai
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli di prestazioni riguardano la resistenza offerta dagli elementi con funzione portante ed il valore della 

luce limite di esercizio. 
Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

03.02.01.P03 Protezione dagli agenti aggressivi - solai e sbalzi
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva
Livello minimo prestazionale I  livelli  di  prestazione  sono  funzione  dei  rivestimenti  utilizzati.  La resistenza agli  aggressivi  chimici,  per 

prodotti per rivestimenti di pavimentazione, si suddivide in tre classi: - C0, rivestimenti utilizzati in ambienti  
privi di prodotti chimici; - C1, rivestimenti utilizzati in ambienti a contatto in modo accidentale con prodotti 
chimici; - C2, rivestimenti utilizzati in ambienti frequentemente a contatto con prodotti chimici. 

Riferimento normativo UNI EN ISO 28706-1; UNI 8298-4; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175.

ANOMALIE RISCONTRABILI
03.02.01.A01 Alterazione cromatica  

Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza,  
saturazione.

03.02.01.A02 Avvallamenti
Zone che presentano avvallamenti o pendenze anomale tali da pregiudicare la planarità del piano di calpestio.

03.02.01.A03 Azzurratura  
Alterazione cromatica del legno a seguito di eccessi di umidità e rigetto degli strati di pittura.

03.02.01.A04 Deformazione  
Variazione  geometriche  e  morfologiche  degli  elementi  per  fenomeni  di  ritiro  quali  imbarcamento,  svergolamento,  
ondulazione.

03.02.01.A05 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause esterne.

03.02.01.A06 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, poco aderente alla superficie dell'elemento.

03.02.01.A07 Distacchi
Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento.

03.02.01.A08 Fessurazioni  
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

03.02.01.A09 Macchie
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

03.02.01.A10 Marcescenza  
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

03.02.01.A11 Muffa  
Presenza di un fungo che tende a crescere sul legno in condizioni di messa in opera recente.

03.02.01.A12 Penetrazione umidità
Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento.

03.02.01.A13 Polverizzazione
Perdita di materiali consistente nella caduta spontanea sotto forma di polvere o granuli.

03.02.01.A14 Mancanza
Perdita di parti dell'elemento.

03.02.01.A15 Rigonfiamento
Fenomeno che riguarda l’intero spessore del materiale, con il  formarsi  delle cosiddette “bolle”, che possono portare a  
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distacchi di materiale e conseguente variazione di sagoma dell’elemento.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
03.02.01.I01 Consolidamento intradosso

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di consolidamento di strutture lignee all'intradosso, in conseguenza della perdita delle caratteristiche 

meccaniche, che avviene generalmente secondo le seguenti fasi applicative:
- verifica delle sollecitazioni, dei carichi e relativo dimensionamento dell'armatura necessaria con barre d'acciaio 
o vetroresina opportunamente sezionate;
- puntellatura della struttura mediante opere provvisionali;
- esecuzione nell'estradosso della trave di legno, di un'apertura di sezione adeguata alla messa in opera di una  
nuova trave collaborante;
- inserimento dell'armatura in barre di acciaio o vetroresina nella sezione ricavata nella trave di legno;
- pulizia delle parti in legno, da trattare successivamente con resina, mediante rimozione della polvere e di altri 
depositi;
-  trattamento antitarlo  ed antimuffa  sulle  parti  in  legno con applicazione a spruzzo o a  pennello  di  resina  
sintetica;
- immissione di resina epossidica a base di inerti sferoidale;
- riposizionamento degli elementi rimossi una volta essiccati.

03.02.01.I02 Consolidamento travi legno
Periodicità Quando necessario

Descrizione intervento Intervento  di  consolidamento  strutturale  delle  travi  che  avviene  generalmente  secondo  le  seguenti  fasi  
applicative:
- puntellatura della struttura mediante opere provvisionali;
- demolizione delle parti di muratura in corrispondenza delle travi in legno;
- rimozione delle parti ammalorate della trave in legno;
- verifica dei carichi e dimensionamento delle armature occorrenti per la realizzazione di barre in vetroresina;
- pulizia delle parti in legno, da trattare successivamente con resina, mediante rimozione della polvere e di altri 
depositi;
- trattamento antitarlo ed antimuffa sulle parti in legno con applicazione a spruzzo o a pennello;
- trapanazione delle testate delle travi,  pulizia dei residui,  ed inserimento delle barre di vetroresina saldate  
mediante iniezione a pistola di resina epossidica con caratteristiche specifiche al tipo di intervento;
- realizzazione di cassero a perdere in legno di dimensioni analoghe alla trave oggetto d'intervento e successiva  
immissione di resina epossidica a base di inerti; Riposizionamento degli elementi rimossi una volta essiccati.

03.02.01.I03 Ritinteggiatura
Periodicità Quando necessario

Descrizione intervento Intervento di ripristino della protezione previa pulizia del legno, mediante rimozione della polvere e di  altri 
depositi,  trattamento antitarlo  ed antimuffa sulle parti  in legno con applicazione a spruzzo o a pennello  di  
protezione fungicida e resina sintetica.

03.02.01.I04 Serraggio bulloni e connessioni
Periodicità Ogni 2 Anni

Descrizione intervento Interventi di ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione e verifica del corretto serraggio degli stessi 
e sostituzioni di quelli mancanti.

03 STRUTTURE IN LEGNO – 02 Solai, balconi e scale

Elemento tecnico strutturale: 03.01.02 Solaio in legno lamellare 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
03.02.02.P01 Controllo deformazioni - solai e sbalzi

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Resistenza meccanica

Livello minimo prestazionale Il controllo della freccia massima avviene sull’ impalcato strutturale che viene sottoposto al carico proprio, a  
quello degli altri strati ed elementi costituenti il solaio e a quello delle persone e delle attrezzature ipotizzati 
per l'utilizzo. I livelli minimi di prestazione riguardano le deformazioni che devono risultare compatibili con 
le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad esso collegati secondo le 
norme vigenti. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

03.02.02.P02 Resistenza meccanica - solai
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli di prestazioni riguardano la resistenza offerta dagli elementi con funzione portante ed il valore della 
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luce limite di esercizio. 
Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

03.02.02.P03 Protezione dagli agenti aggressivi - solai e sbalzi
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva
Livello minimo prestazionale I  livelli  di  prestazione  sono  funzione  dei  rivestimenti  utilizzati.  La resistenza agli  aggressivi  chimici,  per 

prodotti per rivestimenti di pavimentazione, si suddivide in tre classi: - C0, rivestimenti utilizzati in ambienti  
privi di prodotti chimici; - C1, rivestimenti utilizzati in ambienti a contatto in modo accidentale con prodotti 
chimici; - C2, rivestimenti utilizzati in ambienti frequentemente a contatto con prodotti chimici. 

Riferimento normativo UNI EN ISO 28706-1; UNI 8298-4; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175.

ANOMALIE RISCONTRABILI
03.02.02.A01 Attacco biologico  

Attacco biologico di funghi e batteri con marcescenza e disgregazione delle parti in legno.
03.02.02.A02 Attacco da insetti xilofagi  

Attacco da insetti xilofagi con disgregazione delle parti in legno.
03.02.02.A03 Avvallamenti

Zone che presentano avvallamenti o pendenze anomale tali da pregiudicare la planarità del piano di calpestio.
03.02.02.A04 Deformazione  

Variazione  geometriche  e  morfologiche  degli  elementi  per  fenomeni  di  ritiro  quali  imbarcamento,  svergolamento,  
ondulazione.

03.02.02.A05 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause esterne.

03.02.02.A06 Delaminazione  
Delaminazione delle lamelle delle parti di legno lamellare incollato.

03.02.02.A07 Distacchi
Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento.

03.02.02.A08 Fessurazioni  
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

03.02.02.A09 Lesione  
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra  
le parti.

03.02.02.A10 Marcescenza  
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

03.02.02.A11 Penetrazione umidità
Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
03.02.02.I01 Interventi strutture in legno

Periodicità A seguito di guasto
Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni o comparsa di ammaloramenti, previa diagnosi per 

accertare l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire.
03.02.02.I02 Serraggio bulloni e connessioni

Periodicità Ogni 2 Anni
Descrizione intervento Interventi di ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione e verifica del corretto serraggio degli stessi 

e sostituzioni di quelli mancanti.

Unità tecnologica: 03.02 Struttura in legno
La  struttura  portante  del  tetto  a  falde  è  realizzata  con  orditura  in  legno  strutturale.  Gli  elementi  
costituenti l'orditura sono:

 Le capriate
 La grossa orditura
 La piccola orditura

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA
03.03.P01 Rispetto delle Classi di Servizio - strutture legno

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Durabilità tecnologica strutturale

Livello minimo prestazionale Le strutture, in relazione al materiale impiegato, devono essere assegnate ad una delle 3 classi di servizio 
indicate nel D.M. 17.1.2018, secondo i seguenti parametri: - classe di servizio 1: caratterizzata da un’umidità  
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del  materiale  in  equilibrio  con  l’ambiente  a  una  temperatura  di  20  °C  e  un’umidità  relativa  dell’aria  
circostante che non superi il 65%, se non per poche settimane all’anno; - classe di servizio 2: caratterizzata  
da un’umidità del materiale in equilibrio con l’ambiente a una temperatura di 20 °C e un’umidità relativa  
dell’aria circostante che superi l’85% solo per poche settimane all’anno; - classe di servizio 3: caratterizzata 
da umidità più elevata di quella della classe di servizio 2. 

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC).

03.03.P02 Protezione dagli agenti biologici - strutture legno
Classe di Esigenza Benessere

Classe di Requisito Resistenza agli attacchi biologici
Livello minimo prestazionale I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici sono funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle  

classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente  
biologico.  Distribuzione  degli  agenti  biologici  per  classi  di  rischio  (UNI  EN 335-1):  Classe  di  rischio  1  -  
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); - Descrizione dell’esposizione 
a umidificazione in servizio: nessuna;  - Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L. Classe di  
rischio 2 - Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); -  
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; - Distribuzione degli agenti biologici: 
funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 3 - Situazione generale di servizio: non a contatto con  
terreno, non al coperto; - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; - Distribuzione 
degli agenti biologici:  funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 4; -  Situazione generale di  
servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
permanente; - Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 5; - 
Situazione generale di servizio: in acqua salata; - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
permanente; - Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = 
U.  U = universalmente presente in Europa L = localmente presente in Europa (*) il rischio di attacco può 
essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-1; 
UNI EN 335-1-2.

03.03.P03 Durabilità - strutture legno
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Durabilità tecnologica strutturale
Livello minimo prestazionale Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di norme vigenti in materia.

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC).

03.03.P04 Resistenza meccanica - strutture in elevazione
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Riferimento normativo L.  n° 1086/1971;L.  n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC);  UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI  EN 1356; UNI  EN 
12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994.

03.03.P05 Resistenza al fuoco - strutture elevazione
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza al fuoco
Livello minimo prestazionale Gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito,  

espressa  in  termini  di  tempo entro  il  quale  le  strutture  di  elevazioni  conservano stabilità,  tenuta  alla  
fiamma, ai fumi ed isolamento termico: - altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60; - altezza 
antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90; - altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min)  
= 120. 

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08;  D.M. 09/05/07; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 9174; UNI 9177; UNI EN 1634-1; UNI 
EN 1992; UNI EN 1363-1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.

03.03.P06 Resistenza al vento - strutture elevazione
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale L'azione del vento di progetto è stabilita dal D.M. 17.1.2018, funzione della zona territoriale, dell'altezza 

della  struttura  e  del  tipo  di  esposizione.  I  valori  minimi  variano  in  funzione  del  tipo  di  struttura  in  
riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 17.1.2018. 

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

03.03.P07 Durata della vita nominale
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Durabilità tecnologica strutturale
Livello minimo prestazionale La vita nominale delle opere varia in funzione delle classi d’uso definite come segue: - Classe d’uso = I e Vn  

<= 10 allora Vr = 35; - Classe d’uso = I e Vn >= 50 allora Vr >= 35; - Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora Vr >=  
70; - Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora Vr = 35; - Classe d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50; - Classe d’uso =  
II e Vn >= 100 allora Vr >= 100; - Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora Vr = 35; - Classe d’uso = III e Vn >= 50  
allora Vr >= 75; - Classe d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150; - Classe d’uso = IV e Vn <= 10 allora Vr = 35; -  
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Classe d’uso = IV e Vn >= 50 allora Vr >= 100; - Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200. Le classi d'uso 
sono le seguenti: - Classe I: Costruzioni con presenza solo occasionale di persone, edifici agricoli; - Classe II: 
Costruzioni  il  cui  uso preveda normali  affollamenti,  senza contenuti  pericolosi  per -  l’ambiente  e  senza 
funzioni pubbliche e sociali  essenziali.  Industrie con attività non pericolose per l’ambiente. Ponti,  opere  
infrastrutturali,  reti  viarie  non  ricadenti  in  Classe  d’uso  III  o  in  Classe  d’uso  IV,  reti  ferroviarie  la  cui 
interruzione non provochi situazioni di emergenza. Dighe il cui collasso non provochi conseguenze rilevanti; 
-  Classe  III:  Costruzioni  il  cui  uso preveda affollamenti  significativi.  Industrie  con attività  pericolose per 
l’ambiente. Reti viarie extraurbane non ricadenti in Classe d’uso IV. Ponti e reti ferroviarie la cui interruzione 
provochi situazioni di emergenza. Dighe rilevanti per le conseguenze di un loro eventuale collasso; - Classe 
IV: Costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, anche con riferimento alla gestione della 
protezione civile in caso di calamità.  Industrie con attività particolarmente pericolose per l’ambiente. Reti 
viarie di  tipo A o B,  di  cui al  D.M. 5 novembre 2001, n. 6792, “Norme funzionali  e geometriche per la  
costruzione delle strade”, e di tipo C quando appartenenti ad itinerari di collegamento tra capoluoghi di  
provincia  non altresì  serviti  da strade di tipo A o B. Ponti  e reti  ferroviarie  di  importanza critica per  il 
mantenimento delle  vie  di  comunicazione,  particolarmente dopo un evento sismico.  Dighe connesse al 
funzionamento di acquedotti e a impianti di produzione di energia elettrica. 

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC);  DPCM 09/02/2011.

03.03.P08 Resistenza meccanica - coperture
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli minimi delle coperture devono corrispondere a quelli indicati nelle leggi e normative vigenti. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

03 STRUTTURE IN LEGNO – 03 Struttura in legno

Elemento tecnico strutturale: 03.02.01 Capriate 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
03.03.01.P01 Protezione dagli agenti biologici - strutture legno

Classe di Esigenza Benessere
Classe di Requisito Resistenza agli attacchi biologici

Livello minimo prestazionale I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici sono funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle  
classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente  
biologico.  Distribuzione  degli  agenti  biologici  per  classi  di  rischio  (UNI  EN 335-1):  Classe  di  rischio  1  -  
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); - Descrizione dell’esposizione 
a umidificazione in servizio: nessuna;  - Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L. Classe di  
rischio 2 - Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); -  
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; - Distribuzione degli agenti biologici: 
funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 3 - Situazione generale di servizio: non a contatto con  
terreno, non al coperto; - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; - Distribuzione 
degli agenti biologici:  funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 4; -  Situazione generale di  
servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
permanente; - Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 5; - 
Situazione generale di servizio: in acqua salata; - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
permanente; - Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = 
U.  U = universalmente presente in Europa L = localmente presente in Europa (*) il rischio di attacco può 
essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-1; 
UNI EN 335-1-2.

03.03.01.P02 Rispetto delle Classi di Servizio - strutture legno
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Durabilità tecnologica strutturale
Livello minimo prestazionale Le strutture, in relazione al materiale impiegato, devono essere assegnate ad una delle 3 classi di servizio 

indicate nel D.M. 17.1.2018, secondo i seguenti parametri: - classe di servizio 1: caratterizzata da un’umidità  
del  materiale  in  equilibrio  con  l’ambiente  a  una  temperatura  di  20  °C  e  un’umidità  relativa  dell’aria  
circostante che non superi il 65%, se non per poche settimane all’anno; - classe di servizio 2: caratterizzata  
da un’umidità del materiale in equilibrio con l’ambiente a una temperatura di 20 °C e un’umidità relativa  
dell’aria circostante che superi l’85% solo per poche settimane all’anno; - classe di servizio 3: caratterizzata 
da umidità più elevata di quella della classe di servizio 2. 

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC).

03.03.01.P03 Resistenza meccanica - coperture
Classe di Esigenza Sicurezza
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Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli minimi delle coperture devono corrispondere a quelli indicati nelle leggi e normative vigenti. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

ANOMALIE RISCONTRABILI
03.03.01.A01 Alterazione cromatica  

Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza,  
saturazione.

03.03.01.A02 Attacco biologico  
Attacco biologico di funghi e batteri con marcescenza e disgregazione delle parti in legno.

03.03.01.A03 Attacco da insetti xilofagi  
Attacco da insetti xilofagi con disgregazione delle parti in legno.

03.03.01.A04 Azzurratura  
Alterazione cromatica del legno a seguito di eccessi di umidità e rigetto degli strati di pittura.

03.03.01.A05 Deformazione  
Variazione  geometriche  e  morfologiche  degli  elementi  per  fenomeni  di  ritiro  quali  imbarcamento,  svergolamento,  
ondulazione.

03.03.01.A06 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause esterne.

03.03.01.A07 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, poco aderente alla superficie dell'elemento.

03.03.01.A08 Distacchi
Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento.

03.03.01.A09 Fessurazioni  
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

03.03.01.A10 Lesione  
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra  
le parti.

03.03.01.A11 Marcescenza  
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

03.03.01.A12 Muffa  
Presenza di un fungo che tende a crescere sul legno in condizioni di messa in opera recente.

03.03.01.A13 Patina
Variazione del  colore  originario  del materiale  per alterazione della  superficie  dei  materiali  per fenomeni  non legati  a  
degradazione.

03.03.01.A14 Penetrazione umidità
Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento.

03.03.01.A15 Polverizzazione
Perdita di materiali consistente nella caduta spontanea sotto forma di polvere o granuli.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
03.03.01.I01 Interventi strutture in legno

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni o comparsa di ammaloramenti, previa diagnosi per 

accertare l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire.

03 STRUTTURE IN LEGNO – 03 Struttura in legno

Elemento tecnico strutturale: 03.02.02 Arcarecci o terzere 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
03.03.02.P01 Protezione dagli agenti biologici - strutture legno

Classe di Esigenza Benessere
Classe di Requisito Resistenza agli attacchi biologici

Livello minimo prestazionale I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici sono funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle  
classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente  
biologico.  Distribuzione  degli  agenti  biologici  per  classi  di  rischio  (UNI  EN 335-1):  Classe  di  rischio  1  -  
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); - Descrizione dell’esposizione 
a umidificazione in servizio: nessuna;  - Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L. Classe di  
rischio 2 - Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); -  
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; - Distribuzione degli agenti biologici: 
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funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 3 - Situazione generale di servizio: non a contatto con  
terreno, non al coperto; - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; - Distribuzione 
degli agenti biologici:  funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 4; -  Situazione generale di  
servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
permanente; - Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 5; - 
Situazione generale di servizio: in acqua salata; - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
permanente; - Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = 
U.  U = universalmente presente in Europa L = localmente presente in Europa (*) il rischio di attacco può 
essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-1; 
UNI EN 335-1-2.

03.03.02.P02 Rispetto delle Classi di Servizio - strutture legno
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Durabilità tecnologica strutturale
Livello minimo prestazionale Le strutture, in relazione al materiale impiegato, devono essere assegnate ad una delle 3 classi di servizio 

indicate nel D.M. 17.1.2018, secondo i seguenti parametri: - classe di servizio 1: caratterizzata da un’umidità  
del  materiale  in  equilibrio  con  l’ambiente  a  una  temperatura  di  20  °C  e  un’umidità  relativa  dell’aria  
circostante che non superi il 65%, se non per poche settimane all’anno; - classe di servizio 2: caratterizzata  
da un’umidità del materiale in equilibrio con l’ambiente a una temperatura di 20 °C e un’umidità relativa  
dell’aria circostante che superi l’85% solo per poche settimane all’anno; - classe di servizio 3: caratterizzata 
da umidità più elevata di quella della classe di servizio 2. 

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC).

03.03.02.P03 Resistenza meccanica - coperture
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli minimi delle coperture devono corrispondere a quelli indicati nelle leggi e normative vigenti. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

ANOMALIE RISCONTRABILI
03.03.02.A01 Attacco biologico  

Attacco biologico di funghi e batteri con marcescenza e disgregazione delle parti in legno.
03.03.02.A02 Attacco da insetti xilofagi  

Attacco da insetti xilofagi con disgregazione delle parti in legno.
03.03.02.A03 Deformazione  

Variazione  geometriche  e  morfologiche  degli  elementi  per  fenomeni  di  ritiro  quali  imbarcamento,  svergolamento,  
ondulazione.

03.03.02.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause esterne.

03.03.02.A05 Distacchi
Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento.

03.03.02.A06 Fessurazioni  
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

03.03.02.A07 Lesione  
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra  
le parti.

03.03.02.A08 Marcescenza  
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

03.03.02.A09 Muffa  
Presenza di un fungo che tende a crescere sul legno in condizioni di messa in opera recente.

03.03.02.A10 Penetrazione umidità
Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento.

03.03.02.A11 Polverizzazione
Perdita di materiali consistente nella caduta spontanea sotto forma di polvere o granuli.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
03.03.02.I01 Interventi strutture in legno

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni o comparsa di ammaloramenti, previa diagnosi per 

accertare l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire.
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03 STRUTTURE IN LEGNO – 03 Struttura in legno

Elemento tecnico strutturale: 03.02.03 Capriate con rinforzo in FRP 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
03.03.03.P01 Protezione dagli agenti biologici - strutture legno

Classe di Esigenza Benessere
Classe di Requisito Resistenza agli attacchi biologici

Livello minimo prestazionale I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici sono funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle  
classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente  
biologico.  Distribuzione  degli  agenti  biologici  per  classi  di  rischio  (UNI  EN 335-1):  Classe  di  rischio  1  -  
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); - Descrizione dell’esposizione 
a umidificazione in servizio: nessuna;  - Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L. Classe di  
rischio 2 - Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); -  
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; - Distribuzione degli agenti biologici: 
funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 3 - Situazione generale di servizio: non a contatto con  
terreno, non al coperto; - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; - Distribuzione 
degli agenti biologici:  funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 4; -  Situazione generale di  
servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
permanente; - Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 5; - 
Situazione generale di servizio: in acqua salata; - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
permanente; - Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = 
U.  U = universalmente presente in Europa L = localmente presente in Europa (*) il rischio di attacco può 
essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-1; 
UNI EN 335-1-2.

03.03.03.P02 Rispetto delle Classi di Servizio - strutture legno
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Durabilità tecnologica strutturale
Livello minimo prestazionale Le strutture, in relazione al materiale impiegato, devono essere assegnate ad una delle 3 classi di servizio 

indicate nel D.M. 17.1.2018, secondo i seguenti parametri: - classe di servizio 1: caratterizzata da un’umidità  
del  materiale  in  equilibrio  con  l’ambiente  a  una  temperatura  di  20  °C  e  un’umidità  relativa  dell’aria  
circostante che non superi il 65%, se non per poche settimane all’anno; - classe di servizio 2: caratterizzata  
da un’umidità del materiale in equilibrio con l’ambiente a una temperatura di 20 °C e un’umidità relativa  
dell’aria circostante che superi l’85% solo per poche settimane all’anno; - classe di servizio 3: caratterizzata 
da umidità più elevata di quella della classe di servizio 2. 

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC).

03.03.03.P03 Resistenza meccanica - coperture
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli minimi delle coperture devono corrispondere a quelli indicati nelle leggi e normative vigenti. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

03.03.03.P04 Qualificazione dei materiali - rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)
Classe di Esigenza Durabilità

Classe di Requisito Durabilità tecnologica FRP
Livello minimo prestazionale Meccaniche (ad esempio: media, scarto quadratico medio, numerosità dei campioni, frattile considerato,  

intervallo di confidenza). Tutte le prove effettuate sui materiali compositi dovranno rispettare i parametri e 
valori indicati nelle seguenti norme: UNI EN 13706-1; UNI EN 13706-2; UNI EN 13706-3.

Riferimento normativo D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI EN 13706-1; UNI EN 13706-2; UNI EN 13706-3; UNI EN 1990; 
CNR-DT 201; CNR-DT 202; CNR-DT 203; CNR-DT 204; CNR-DT 205; CNR-DT 210.

03.03.03.P05 Durabilità dell'efficacia dell'intervento - rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)
Classe di Esigenza Durabilità

Classe di Requisito Durabilità tecnologica FRP
Livello minimo prestazionale In funzione della destinazione d'uso della struttura rinforzata e per assicurare la durabilità all'intervento di  

rinforzo vanno considerate e verificate in fase progettuale le seguenti condizioni: - le condizioni ambientali  
attese e le modalità di applicazione dei carichi; - le composizioni, le proprietà e le prestazioni dei materiali  
preesistenti e degli FRP, oltre che dei prodotti utilizzati per la messa in opera degli   stessi; - la scelta della  
configurazione del  rinforzo,  delle modalità  di  applicazione e  dei  particolari  costruttivi;  -  la  qualità  delle 
maestranze ed il livello di  controllo; -  l'adozione di particolari misure protettive (in caso di temperature  
elevate, umidità, ecc.); - la manutenzione attesa durante la vita utile.

Riferimento normativo D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI EN 13706-1; UNI EN 13706-2; UNI EN 13706-3; UNI EN 1990; 
CNR-DT 201; CNR-DT 202; CNR-DT 203; CNR-DT 204; CNR-DT 205; CNR-DT 210; UNI/TR 11634.
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03.03.03.P06 Vita utile della struttura -  rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)
Classe di Esigenza Durabilità

Classe di Requisito Durabilità tecnologica FRP
Livello minimo prestazionale Le azioni di calcolo dovranno essere quelle riferite alle normative vigenti. Per destinazioni d’uso particolari,  

come ad esempio le strutture provvisorie, si può fare riferimento alla norma UNI EN 1990 per la scelta dei  
coefficienti parziali riferiti alla vita utile

Riferimento normativo D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI EN 13706-1; UNI EN 13706-2; UNI EN 13706-3; UNI EN 1990; 
CNR-DT 201; CNR-DT 202; CNR-DT 203; CNR-DT 204; CNR-DT 205; CNR-DT 210.

03.03.03.P07 Resistenza agli agenti aggressivi - rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)
Classe di Esigenza Aspetto

Classe di Requisito Resistenza agli agenti aggressivi
Livello minimo prestazionale I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.

Riferimento normativo D.Lgs.  9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti  17.1.2018; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 
10322.

03.03.03.P08 Resistenza Meccanica - rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti  

si rimanda comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.
Riferimento normativo Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI 8290-2; UNI  

EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992 1/2; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN  
1994; UNI EN 1995; UNI EN 384.

ANOMALIE RISCONTRABILI
03.03.03.A01 Alterazione cromatica  

Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza,  
saturazione.

03.03.03.A02 Attacco biologico  
Attacco biologico di funghi e batteri con marcescenza e disgregazione delle parti in legno.

03.03.03.A03 Attacco da insetti xilofagi  
Attacco da insetti xilofagi con disgregazione delle parti in legno.

03.03.03.A04 Azzurratura  
Alterazione cromatica del legno a seguito di eccessi di umidità e rigetto degli strati di pittura.

03.03.03.A05 Deformazione  
Variazione  geometriche  e  morfologiche  degli  elementi  per  fenomeni  di  ritiro  quali  imbarcamento,  svergolamento,  
ondulazione.

03.03.03.A06 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause esterne.

03.03.03.A07 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, poco aderente alla superficie dell'elemento.

03.03.03.A08 Distacchi
Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento.

03.03.03.A09 Fessurazioni  
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

03.03.03.A10 Lesione  
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra  
le parti.

03.03.03.A11 Marcescenza  
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

03.03.03.A12 Muffa  
Presenza di un fungo che tende a crescere sul legno in condizioni di messa in opera recente.

03.03.03.A13 Patina
Variazione del  colore  originario  del materiale  per alterazione della  superficie  dei  materiali  per fenomeni  non legati  a  
degradazione.

03.03.03.A14 Penetrazione umidità
Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento.

03.03.03.A15 Polverizzazione
Perdita di materiali consistente nella caduta spontanea sotto forma di polvere o granuli.

03.03.03.A16 Delaminazione
Processo che determina la perdita di  aderenza del rinforzo rispetto alla struttura,  generando la rottura dei laminati  in 
materiale composito.

03.03.03.A17 Rotture e danneggiamenti
Rotture e/o danneggiamenti di parti dei materiali compositi dovuti a difetti intrinsechi dei materiali, a dimensionamenti  
progettuali e di calcolo errati, alla presenza di spigoli vivi nelle strutture, ecc..
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03.03.03.A18 Punti di spinta a vuoto
Perdita di aderenza del rinforzo per distacco. È un fenomeno che si manifesta quando il rinforzo assume sforzo di trazione 
andandosi a staccare in conseguenza della modesta resistenza alla trazione e dell'adesione che possiede l'adesivo.

03.03.03.A19 Presenza di occlusioni di aria
Presenza di  punti  di  non trasferimento dovute ad  occlusioni  di  aria  negli  adesivi  che possono compromettere  il  non  
completo trasferimento delle sollecitazioni tra rinforzi e supporti.

03.03.03.A20 Non planarità delle superfici
Le superfici dei supporti interessate dall'applicazione dei rinforzi risultano non perfettamente planari potendo dar luogo ad 
instabilità dei volumi coinvolti.

03.03.03.A21 Disomogeneità o irregolarità
L'allineamento non corretto dei compositi può causare la perdita di efficacia del rinforzo strutturale in quanto gli stessi non 
lavorano bene a trazione.

03.03.03.A22 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
03.03.03.I01 Interventi strutture in legno

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni o comparsa di ammaloramenti, previa diagnosi per 

accertare l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire.
03.03.03.I02 Ripristino

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Ripristino dei materiali compositi fibrosi (FRP) in relazione al progetto di consolidamento statico delle strutture 

da salvaguardare.

03 STRUTTURE IN LEGNO – 03 Struttura in legno

Elemento tecnico strutturale: 03.02.04 Arcarecci o terzere con rinforzo in FRP 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
03.03.04.P01 Protezione dagli agenti biologici - strutture legno

Classe di Esigenza Benessere
Classe di Requisito Resistenza agli attacchi biologici

Livello minimo prestazionale I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici sono funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle  
classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente  
biologico.  Distribuzione  degli  agenti  biologici  per  classi  di  rischio  (UNI  EN 335-1):  Classe  di  rischio  1  -  
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); - Descrizione dell’esposizione 
a umidificazione in servizio: nessuna;  - Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L. Classe di  
rischio 2 - Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); -  
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; - Distribuzione degli agenti biologici: 
funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 3 - Situazione generale di servizio: non a contatto con  
terreno, non al coperto; - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; - Distribuzione 
degli agenti biologici:  funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 4; -  Situazione generale di  
servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
permanente; - Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 5; - 
Situazione generale di servizio: in acqua salata; - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
permanente; - Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = 
U.  U = universalmente presente in Europa L = localmente presente in Europa (*) il rischio di attacco può 
essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-1; 
UNI EN 335-1-2.

03.03.04.P02 Rispetto delle Classi di Servizio - strutture legno
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Durabilità tecnologica strutturale
Livello minimo prestazionale Le strutture, in relazione al materiale impiegato, devono essere assegnate ad una delle 3 classi di servizio 

indicate nel D.M. 17.1.2018, secondo i seguenti parametri: - classe di servizio 1: caratterizzata da un’umidità  
del  materiale  in  equilibrio  con  l’ambiente  a  una  temperatura  di  20  °C  e  un’umidità  relativa  dell’aria  
circostante che non superi il 65%, se non per poche settimane all’anno; - classe di servizio 2: caratterizzata  
da un’umidità del materiale in equilibrio con l’ambiente a una temperatura di 20 °C e un’umidità relativa  
dell’aria circostante che superi l’85% solo per poche settimane all’anno; - classe di servizio 3: caratterizzata 
da umidità più elevata di quella della classe di servizio 2. 

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC).
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03.03.04.P03 Resistenza meccanica - coperture
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli minimi delle coperture devono corrispondere a quelli indicati nelle leggi e normative vigenti. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

03.03.04.P04 Qualificazione dei materiali - rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)
Classe di Esigenza Durabilità

Classe di Requisito Durabilità tecnologica FRP
Livello minimo prestazionale Meccaniche (ad esempio: media, scarto quadratico medio, numerosità dei campioni, frattile considerato,  

intervallo di confidenza). Tutte le prove effettuate sui materiali compositi dovranno rispettare i parametri e 
valori indicati nelle seguenti norme: UNI EN 13706-1; UNI EN 13706-2; UNI EN 13706-3.

Riferimento normativo D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI EN 13706-1; UNI EN 13706-2; UNI EN 13706-3; UNI EN 1990; 
CNR-DT 201; CNR-DT 202; CNR-DT 203; CNR-DT 204; CNR-DT 205; CNR-DT 210.

03.03.04.P05 Durabilità dell'efficacia dell'intervento - rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)
Classe di Esigenza Durabilità

Classe di Requisito Durabilità tecnologica FRP
Livello minimo prestazionale In funzione della destinazione d'uso della struttura rinforzata e per assicurare la durabilità all'intervento di  

rinforzo vanno considerate e verificate in fase progettuale le seguenti condizioni: - le condizioni ambientali  
attese e le modalità di applicazione dei carichi; - le composizioni, le proprietà e le prestazioni dei materiali  
preesistenti e degli FRP, oltre che dei prodotti utilizzati per la messa in opera degli   stessi; - la scelta della  
configurazione del  rinforzo,  delle modalità  di  applicazione e  dei  particolari  costruttivi;  -  la  qualità  delle 
maestranze ed il livello di  controllo; -  l'adozione di particolari misure protettive (in caso di temperature  
elevate, umidità, ecc.); - la manutenzione attesa durante la vita utile.

Riferimento normativo D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI EN 13706-1; UNI EN 13706-2; UNI EN 13706-3; UNI EN 1990; 
CNR-DT 201; CNR-DT 202; CNR-DT 203; CNR-DT 204; CNR-DT 205; CNR-DT 210; UNI/TR 11634.

03.03.04.P06 Vita utile della struttura -  rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)
Classe di Esigenza Durabilità

Classe di Requisito Durabilità tecnologica FRP
Livello minimo prestazionale Le azioni di calcolo dovranno essere quelle riferite alle normative vigenti. Per destinazioni d’uso particolari,  

come ad esempio le strutture provvisorie, si può fare riferimento alla norma UNI EN 1990 per la scelta dei  
coefficienti parziali riferiti alla vita utile

Riferimento normativo D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI EN 13706-1; UNI EN 13706-2; UNI EN 13706-3; UNI EN 1990; 
CNR-DT 201; CNR-DT 202; CNR-DT 203; CNR-DT 204; CNR-DT 205; CNR-DT 210.

03.03.04.P07 Resistenza agli agenti aggressivi - rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)
Classe di Esigenza Aspetto

Classe di Requisito Resistenza agli agenti aggressivi
Livello minimo prestazionale I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.

Riferimento normativo D.Lgs.  9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti  17.1.2018; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 
10322.

03.03.04.P08 Resistenza Meccanica - rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti  

si rimanda comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.
Riferimento normativo Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI 8290-2; UNI  

EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992 1/2; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN  
1994; UNI EN 1995; UNI EN 384.

ANOMALIE RISCONTRABILI
03.03.04.A01 Attacco biologico  

Attacco biologico di funghi e batteri con marcescenza e disgregazione delle parti in legno.
03.03.04.A02 Attacco da insetti xilofagi  

Attacco da insetti xilofagi con disgregazione delle parti in legno.
03.03.04.A03 Deformazione  

Variazione  geometriche  e  morfologiche  degli  elementi  per  fenomeni  di  ritiro  quali  imbarcamento,  svergolamento,  
ondulazione.

03.03.04.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause esterne.

03.03.04.A05 Distacchi
Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento.
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03.03.04.A06 Fessurazioni  
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

03.03.04.A07 Lesione  
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra  
le parti.

03.03.04.A08 Marcescenza  
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

03.03.04.A09 Muffa  
Presenza di un fungo che tende a crescere sul legno in condizioni di messa in opera recente.

03.03.04.A10 Penetrazione umidità
Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento.

03.03.04.A11 Polverizzazione
Perdita di materiali consistente nella caduta spontanea sotto forma di polvere o granuli.

03.03.04.A12 Delaminazione
Processo che determina la perdita di  aderenza del rinforzo rispetto alla struttura,  generando la rottura dei laminati  in 
materiale composito.

03.03.04.A13 Rotture e danneggiamenti
Rotture e/o danneggiamenti di parti dei materiali compositi dovuti a difetti intrinsechi dei materiali, a dimensionamenti  
progettuali e di calcolo errati, alla presenza di spigoli vivi nelle strutture, ecc..

03.03.04.A14 Punti di spinta a vuoto
Perdita di aderenza del rinforzo per distacco. È un fenomeno che si manifesta quando il rinforzo assume sforzo di trazione 
andandosi a staccare in conseguenza della modesta resistenza alla trazione e dell'adesione che possiede l'adesivo.

03.03.04.A15 Presenza di occlusioni di aria
Presenza di  punti  di  non trasferimento dovute ad  occlusioni  di  aria  negli  adesivi  che possono compromettere  il  non  
completo trasferimento delle sollecitazioni tra rinforzi e supporti.

03.03.04.A16 Non planarità delle superfici
Le superfici dei supporti interessate dall'applicazione dei rinforzi risultano non perfettamente planari potendo dar luogo ad 
instabilità dei volumi coinvolti.

03.03.04.A17 Disomogeneità o irregolarità
L'allineamento non corretto dei compositi può causare la perdita di efficacia del rinforzo strutturale in quanto gli stessi non 
lavorano bene a trazione.

03.03.04.A18 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
03.03.04.I01 Interventi strutture in legno

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni o comparsa di ammaloramenti, previa diagnosi per 

accertare l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire.
03.03.04.I02 Ripristino

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Ripristino dei materiali compositi fibrosi (FRP) in relazione al progetto di consolidamento statico delle strutture 

da salvaguardare.

Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera)
04 STRUTTURE IN MURATURA

Unità tecnologica: 04.01 Strutture in elevazione
Le strutture di elevazione sono l'insieme degli elementi tecnici portanti del sistema edilizio: essi hanno la 
funzione di sostenere i carichi orizzontali e verticali, statici e dinamici, agenti sul sistema stesso e di 
trasferirli alle strutture sottostanti.

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA
04.01.P01 Permeabilità all'aria - muratura portante

Classe di Esigenza Benessere
Classe di Requisito Impermeabilità ai fluidi aeriformi

Livello minimo prestazionale I livelli prestazionali sono funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in  
m3/(h m2) e della pressione massima di prova misurata in Pa. 

Riferimento normativo UNI EN 1027; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210.

04.01.P02 Resistenza all'acqua - muratura portante
Classe di Esigenza Benessere
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Classe di Requisito Tenuta all'acqua
Livello minimo prestazionale In presenza di acqua, non devono verificarsi variazioni dimensionali né deformazioni permanenti nell'ordine 

dei 4-5 mm rispetto al piano di riferimento della parete.  
Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN 1027; UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210.

04.01.P03 Controllo della condensazione interstiziale - muratura portante
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Controllo della condensazione interstiziale
Livello minimo prestazionale In ogni punto della parete, sia esso interno o superficiale, la pressione parziale del vapor d'acqua Pv deve  

essere  inferiore  alla  pressione di  saturazione Ps.   È  ammesso  che all'interno  della  parete  i  valori  della 
pressione parziale Pv siano uguali a quelli di saturazione Ps, dando luogo a fenomeni di condensazione, 
fermo restando il rispetto dei seguenti limiti: - nel periodo invernale, la massa d'acqua Qc condensata, per  
unità di superficie non dovrà superare la massa Qe riferita, nel periodo estivo, all'esterno per evaporazione;  
- la massa d'acqua Qc condensata non dovrà superare il valore del 2% della massa superficiale degli strati di  
parete  interessati  al  fenomeno  con  maggior  resistenza  termica;  -  il  fenomeno  dovrà  verificarsi  con 
temperature superiori a 0°C.  I livelli minimi sono funzione dello stato fisico delle murature portanti e delle  
caratteristiche termiche. 

Riferimento normativo Legge 10/1991-  UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8979; UNI EN 15316-2-1-2; UNI 10349; UNI EN ISO 
13788; UNI 10351; UNI 10355; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 13790; UNI EN 12831; UNI EN ISO 6946; 
UNI EN ISO 9346; UNI EN ISO 10211;  UNI-TS 11300-1-2.

04.01.P04 Isolamento termico - muratura portante
Classe di Esigenza Benessere

Classe di Requisito Isolamento termico
Livello minimo prestazionale I valori di U e kl devono essere tali da concorrere al contenimento del coefficiente volumico di dispersione  

Cd dell'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti. 
Riferimento normativo D.M. n° 37/2008; Legge 10/1991-  D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8369-2; 

UNI 8804; UNI 8979; UNI EN 15316-1; UNI EN 15316-2-1; UNI 10349; UNI-TS 11300-1-2; UNI EN 7711-2-3-4-
5-6; UNI EN ISO 13790; UNI EN 12831. 

04.01.P05 Resistenza al fuoco - muratura portante
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza al fuoco
Livello minimo prestazionale Gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito,  

espressa  in  termini  di  tempo entro  il  quale  le  strutture  di  elevazioni  conservano stabilità,  tenuta  alla  
fiamma, ai fumi ed isolamento termico: - altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60; - altezza 
antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90; - altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min)  
= 120. 

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; D.M. 26/06/84; D.M. 14/01/85; D.M.  246/87; D.M. 26/08/82; D.M. 21/06/04; D.M. 09/03/07; 
D.M. 09/05/07 ; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 8629-4; UNI 9174; UNI 9177;  
UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1992; UNI EN 1363-1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 
13943. 

04.01.P06 Resistenza meccanica - muratura portante
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Resistenza meccanica
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6.

04 STRUTTURE IN MURATURA – 01 Strutture in elevazione

Elemento tecnico strutturale: 04.01.01 Muratura in blocchi di laterizio 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
04.01.01.P01 Resistenza meccanica - muratura portante

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Resistenza meccanica

Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.
Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6.

ANOMALIE RISCONTRABILI
04.01.01.A01 Deformazioni e spostamenti

Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause esterne.

Pagina 67



Piano di manutenzione della parte strutturale
Manuale di manutenzione

04.01.01.A02 Disgregazione 
Fenomeno di distacco di granuli o cristalli sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche.

04.01.01.A03 Distacchi
Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento.

04.01.01.A04 Efflorescenze
Fenomeno che  consiste  nella  formazione,  sulla  parte  superficiale  dell'elemento,  di  sostanze  di  colore  biancastro  e  di 
aspetto cristallino o polverulento o filamentoso. Nel caso delle efflorescenze saline, la cristallizzazione può anche avvenire  
all'interno del materiale stesso, provocando spesso il distacco delle parti più superficiali.

04.01.01.A05 Erosione superficiale  
Perdita di materiale dalla superficie dell'elemento, dovuta a cause di natura diversa.

04.01.01.A06 Esfoliazione
Fenomeno  di  distacco  di  materiale  dall'elemento,  con  caduta  di  uno  o  più  strati  superficiali  subparalleli  fra  loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.

04.01.01.A07 Fessurazioni
Fenomeni di degrado, più o meno importanti, che possono generare lesioni con spostamenti reciproci tra parti degli stessi  
elementi, anche a causa del fenomeni del ritiro del calcestruzzo.

04.01.01.A08 Mancanza
Perdita di parti dell'elemento.

04.01.01.A09 Segni di umidità
Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento, anche per fenomeni di risalita capillare.

04.01.01.A10 Polverizzazione
Perdita di materiali consistente nella caduta spontanea sotto forma di polvere o granuli.

04.01.01.A11 Rigonfiamento
Fenomeno che riguarda l’intero spessore del materiale, con il  formarsi  delle cosiddette “bolle”, che possono portare a  
distacchi di materiale e conseguente variazione di sagoma dell’elemento.

04.01.01.A12 Scheggiatura
Perdita di parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
04.01.01.I01 Manutenzione strutture

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Interventi di riparazione da effettuarsi a seconda del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause 

del difetto accertato.

04 STRUTTURE IN MURATURA – 01 Strutture in elevazione

Elemento tecnico strutturale: 04.01.02 Muratura in mattoni 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
04.01.02.P01 Resistenza meccanica - muratura portante

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Resistenza meccanica

Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.
Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6.

ANOMALIE RISCONTRABILI
04.01.02.A01 Deformazioni e spostamenti

Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause esterne.
04.01.02.A02 Disgregazione 

Fenomeno di distacco di granuli o cristalli sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche.
04.01.02.A03 Distacchi

Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento.
04.01.02.A04 Efflorescenze

Fenomeno che  consiste  nella  formazione,  sulla  parte  superficiale  dell'elemento,  di  sostanze  di  colore  biancastro  e  di 
aspetto cristallino o polverulento o filamentoso. Nel caso delle efflorescenze saline, la cristallizzazione può anche avvenire  
all'interno del materiale stesso, provocando spesso il distacco delle parti più superficiali.

04.01.02.A05 Erosione superficiale  
Perdita di materiale dalla superficie dell'elemento, dovuta a cause di natura diversa.

04.01.02.A06 Esfoliazione
Fenomeno  di  distacco  di  materiale  dall'elemento,  con  caduta  di  uno  o  più  strati  superficiali  subparalleli  fra  loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.
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04.01.02.A07 Distacco copriferro ed esposizione ferri
Distacco del copriferro con relativa esposizione dei ferri dell’armatura a fenomeni di corrosione.

04.01.02.A08 Fessurazioni
Fenomeni di degrado, più o meno importanti, che possono generare lesioni con spostamenti reciproci tra parti degli stessi  
elementi, anche a causa del fenomeni del ritiro del calcestruzzo.

04.01.02.A09 Mancanza
Perdita di parti dell'elemento.

04.01.02.A10 Segni di umidità
Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento, anche per fenomeni di risalita capillare.

04.01.02.A11 Polverizzazione
Perdita di materiali consistente nella caduta spontanea sotto forma di polvere o granuli.

04.01.02.A12 Rigonfiamento
Fenomeno che riguarda l’intero spessore del materiale, con il  formarsi  delle cosiddette “bolle”, che possono portare a  
distacchi di materiale e conseguente variazione di sagoma dell’elemento.

04.01.02.A13 Scheggiatura
Perdita di parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
04.01.02.I01 Manutenzione strutture

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Interventi di riparazione da effettuarsi a seconda del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause 

del difetto accertato.

Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera)
05 BENI CULTURALI EDIFICATI

Unità tecnologica: 05.01 Elementi portanti
Le strutture portanti hanno la funzione di sostenere i carichi dell'edificio assorbendo le sollecitazioni che 
derivano dai pesi propri degli elementi, dai carichi di esercizio dall'azione del vento e da eventi sismici. 
All'interno degli edifici storici, gli elementi portanti a vista sono spesso decorati con pitture e rilievi, in 
questo modo, oltra alla funzione strutturale, assolvono anche ad una funzione decorativa.

05 BENI CULTURALI EDIFICATI – 01 Elementi portanti

Elemento tecnico strutturale: 05.01.01 Architravi 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
05.01.01.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Resistenza meccanica

Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.
Riferimento normativo L.  n° 1086/1971;L.  n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC);  UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI  EN 1356; UNI  EN 

12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994.

05.01.01.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva
Livello minimo prestazionale Per le opere in calcestruzzo armato, si deve fare riferimento ai valori minimi di spessore del copriferro che 

variano in funzione delle tipologie costruttive, come indicato nel D.M. 17.1.2018 e ss.mm.ii.
Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

05.01.01.P03 Salvaguardia dell'identità del patrimonio storico
Classe di Esigenza Aspetto

Classe di Requisito Stabilità morfologica
Livello minimo prestazionale Ogni intervento di restauro deve essere effettuato nel rispetto delle leggi e delle norme di tutela dei beni  

architettonici e artistici.
Riferimento normativo Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; D.M. Beni Culturali 22.2.2007; 

Linee guida per la valutazione e la riduzione del rischio sismico del patrimonio culturale;  UNI 10739; UNI  
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10924;  UNI 10945; UNI  EN 15757;  UNI 11084; UNI 11089; UNI 11118;  UNI 11119; UNI EN 15758; UNI 
11130; UNI 11131; UNI 11138; UNI 11161; UNI 11162; UNI 11176; UNI 11177; UNI 11182; UNI 11186; UNI 
11202; UNI 11203; UNI 11205; UNI 11206; UNI EN 16782; Carta Di Atene (1931); Carta Italiana del restauro 
(1932); Carta di Venezia (1964); Carta Italiana del restauro (1972); Raccomandazioni per gli interventi sul 
patrimonio  monumentale  a  tipologia  specialistica  in  zone  sismiche  (1986);  Carta  internazionale  per  la  
salvaguardia  delle  città  storiche  (Washington,  1987);  Carta  di  Nara  (1994);  Carta  di  Cracovia  (2000); 
Convenzione per  la  protezione dei  Beni  Culturali  in  caso di  conflitto armato (L'AJA,1954);  Convenzione 
europea per la protezione del patrimonio archeologico (Londra,1969); Convenzione sulla protezione del 
patrimonio  culturale  e  naturale  mondiale  (Parigi,1972);  Carta  europea  del  patrimonio  architettonico 
(Amsterdam, 1975); Dichiarazione di Amsterdam (1975); Convenzione per la salvaguardia del patrimonio 
architettonico d'Europa (Granada,1985).

05.01.01.P04 Regolarità delle finiture - strutture in elevazione
Classe di Esigenza Aspetto

Classe di Requisito Visivo
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione delle varie esigenze di aspetto come la planarità, l'assenza di difetti superficiali,  

l'omogeneità di colore, l'omogeneità di brillantezza, l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 
Riferimento normativo UNI 7959; UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 89411-2-3; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 10545-2.

ANOMALIE RISCONTRABILI
05.01.01.A01 Alveolizzazione

Degrado dell’elemento che si manifesta sotto forma di cavità di forme e dimensioni variabili, spesso interconnesse e con 
distribuzione non uniforme.

05.01.01.A02 Cavillature superficiali  
Formazione sulle superficie del calcestruzzo di una serie di fessure ramificate.

05.01.01.A03 Corrosione
Fenomeno di  consumazione  dei  materiali  metallici,  a  causa dell’interazione  con  sostanze presenti  nell'ambiente  quali  
ossigeno,  acqua,  anidride  carbonica,  ecc.,  che  provoca  un  peggioramento  delle  caratteristiche  e  proprietà  fisiche  dei 
materiali coinvolti.

05.01.01.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause.

05.01.01.A05 Disgregazione 
Fenomeno di distacco di granuli o cristalli sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche.

05.01.01.A06 Distacchi
Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento.

05.01.01.A07 Efflorescenze
Fenomeno che  consiste  nella  formazione,  sulla  parte  superficiale  dell'elemento,  di  sostanze  di  colore  biancastro  e  di 
aspetto cristallino o polverulento o filamentoso. Nel caso delle efflorescenze saline, la cristallizzazione può anche avvenire  
all'interno del materiale stesso, provocando spesso il distacco delle parti più superficiali.

05.01.01.A08 Erosione superficiale  
Perdita di materiale dalla superficie dell'elemento, dovuta a cause di natura diversa.

05.01.01.A09 Esfoliazione
Fenomeno  di  distacco  di  materiale  dall'elemento,  con  caduta  di  uno  o  più  strati  superficiali  subparalleli  fra  loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.

05.01.01.A10 Fessurazioni
Degradazione  che  si  manifesta  con  la  formazione  di  soluzioni  di  continuità  del  materiale  e  che  può  implicare  lo 
spostamento reciproco delle parti.

05.01.01.A11 Segni di umidità
Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento, anche per fenomeni di risalita capillare.

05.01.01.A12 Polverizzazione
Perdita di materiali consistente nella caduta spontanea sotto forma di polvere o granuli.

05.01.01.A13 Rigonfiamento
Fenomeno che riguarda l’intero spessore del materiale, con il  formarsi  delle cosiddette “bolle”, che possono portare a  
distacchi di materiale e conseguente variazione di sagoma dell’elemento.

05.01.01.A14 Scheggiature
Perdita di parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

05.01.01.A15 Interventi precedenti inadeguati
Tracce  di  interventi  precedenti  non  omogenei  agli  elementi  originari.  Questi  possono  comprendere  ad  esempio: 
morsettatura,  pulitura disomogenea,  stesura ridipinture e stuccature. Interventi  inadeguati  possono compromettere  lo 
stato di conservazione della pellicola pittorica nonché causare sollevamenti di colore.

05.01.01.A16 Crosta  
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

05.01.01.A17 Presenza di vegetazione  
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL’UTENTE
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05.01.01.I03 Ristabilimento
Periodicità Quando necessario

Descrizione intervento
Rimozione dei  depositi  superficiali  incoerenti.  Bendaggio di  sostegno e protezione sulle  parti  in  pericolo di  
caduta e ristabilimento della coesione e del disancoraggio delle parti soggette a disgregazione e polverizzazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
05.01.01.I01 Manutenzione strutture

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni, previa diagnosi per accertare l'anomalia, verificare la 

struttura e valutare il consolidamento da eseguire.
05.01.01.I02 Pulizia

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura,  

degli elementi con detergenti adatti al tipo di rivestimento.
05.01.01.I04 Risanamento

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Pulitura dalla patina mediante primo lavaggio con acqua demineralizzata nebulizzata atta ad ammorbidire la 

patina stessa. In presenza di muschi, muffe e simili, applicazione di biocida atto alla disinfestazione, rimozione  
meccanica  del  materiale  organico  così  trattato,  successivo  risciacquo.  In  presenza  di  vegetazione  radicata, 
applicazione di biocida, rimozione manuale della vegetazione, successivo risciacquo.

05.01.01.I05 Ancoraggio degli elementi
Periodicità Quando necessario

Descrizione intervento Ancoraggio degli elementi decorativi tramite l'inserimento di ancoraggi esterni o la realizzazione di strutture di 
supporto.

05.01.01.I06 Riadesione
Periodicità Quando necessario

Descrizione intervento Pulizia delle superfici ed incollaggio di piccole parti decoese mediante adesivi o elementi di ancoraggio idonei.

05 BENI CULTURALI EDIFICATI – 01 Elementi portanti

Elemento tecnico strutturale: 05.01.02 Archi 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
05.01.02.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Resistenza meccanica

Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.
Riferimento normativo L.  n° 1086/1971;L.  n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC);  UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI  EN 1356; UNI  EN 

12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994.

05.01.02.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva
Livello minimo prestazionale Per le opere in calcestruzzo armato, si deve fare riferimento ai valori minimi di spessore del copriferro che 

variano in funzione delle tipologie costruttive, come indicato nel D.M. 17.1.2018 e ss.mm.ii.
Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

05.01.02.P03 Salvaguardia dell'identità del patrimonio storico
Classe di Esigenza Aspetto

Classe di Requisito Stabilità morfologica
Livello minimo prestazionale Ogni intervento di restauro deve essere effettuato nel rispetto delle leggi e delle norme di tutela dei beni  

architettonici e artistici.
Riferimento normativo Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; D.M. Beni Culturali 22.2.2007; 

Linee guida per la valutazione e la riduzione del rischio sismico del patrimonio culturale;  UNI 10739; UNI  
10924;  UNI 10945; UNI  EN 15757;  UNI 11084; UNI 11089; UNI 11118;  UNI 11119; UNI EN 15758; UNI 
11130; UNI 11131; UNI 11138; UNI 11161; UNI 11162; UNI 11176; UNI 11177; UNI 11182; UNI 11186; UNI 
11202; UNI 11203; UNI 11205; UNI 11206; UNI EN 16782; Carta Di Atene (1931); Carta Italiana del restauro 
(1932); Carta di Venezia (1964); Carta Italiana del restauro (1972); Raccomandazioni per gli interventi sul 
patrimonio  monumentale  a  tipologia  specialistica  in  zone  sismiche  (1986);  Carta  internazionale  per  la  
salvaguardia  delle  città  storiche  (Washington,  1987);  Carta  di  Nara  (1994);  Carta  di  Cracovia  (2000); 
Convenzione per  la  protezione dei  Beni  Culturali  in  caso di  conflitto armato (L'AJA,1954);  Convenzione 
europea per la protezione del patrimonio archeologico (Londra,1969); Convenzione sulla protezione del 
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patrimonio  culturale  e  naturale  mondiale  (Parigi,1972);  Carta  europea  del  patrimonio  architettonico 
(Amsterdam, 1975); Dichiarazione di Amsterdam (1975); Convenzione per la salvaguardia del patrimonio 
architettonico d'Europa (Granada,1985).

05.01.02.P04 Regolarità delle finiture - strutture in elevazione
Classe di Esigenza Aspetto

Classe di Requisito Visivo
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione delle varie esigenze di aspetto come la planarità, l'assenza di difetti superficiali,  

l'omogeneità di colore, l'omogeneità di brillantezza, l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 
Riferimento normativo UNI 7959; UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 89411-2-3; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 10545-2.

ANOMALIE RISCONTRABILI
05.01.02.A01 Alveolizzazione

Degrado dell’elemento che si manifesta sotto forma di cavità di forme e dimensioni variabili, spesso interconnesse e con 
distribuzione non uniforme.

05.01.02.A02 Cavillature superficiali  
Formazione sulle superficie del calcestruzzo di una serie di fessure ramificate.

05.01.02.A03 Corrosione
Fenomeno di  consumazione  dei  materiali  metallici,  a  causa dell’interazione  con  sostanze presenti  nell'ambiente  quali  
ossigeno,  acqua,  anidride  carbonica,  ecc.,  che  provoca  un  peggioramento  delle  caratteristiche  e  proprietà  fisiche  dei 
materiali coinvolti.

05.01.02.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause.

05.01.02.A05 Disgregazione 
Fenomeno di distacco di granuli o cristalli sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche.

05.01.02.A06 Distacchi
Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento.

05.01.02.A07 Efflorescenze
Fenomeno che  consiste  nella  formazione,  sulla  parte  superficiale  dell'elemento,  di  sostanze  di  colore  biancastro  e  di 
aspetto cristallino o polverulento o filamentoso. Nel caso delle efflorescenze saline, la cristallizzazione può anche avvenire  
all'interno del materiale stesso, provocando spesso il distacco delle parti più superficiali.

05.01.02.A08 Erosione superficiale  
Perdita di materiale dalla superficie dell'elemento, dovuta a cause di natura diversa.

05.01.02.A09 Esfoliazione
Fenomeno  di  distacco  di  materiale  dall'elemento,  con  caduta  di  uno  o  più  strati  superficiali  subparalleli  fra  loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.

05.01.02.A10 Fessurazioni
Degradazione  che  si  manifesta  con  la  formazione  di  soluzioni  di  continuità  del  materiale  e  che  può  implicare  lo 
spostamento reciproco delle parti.

05.01.02.A11 Segni di umidità
Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento, anche per fenomeni di risalita capillare.

05.01.02.A12 Polverizzazione
Perdita di materiali consistente nella caduta spontanea sotto forma di polvere o granuli.

05.01.02.A13 Rigonfiamento
Fenomeno che riguarda l’intero spessore del materiale, con il  formarsi  delle cosiddette “bolle”, che possono portare a  
distacchi di materiale e conseguente variazione di sagoma dell’elemento.

05.01.02.A14 Scheggiature
Perdita di parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

05.01.02.A15 Interventi precedenti inadeguati
Tracce  di  interventi  precedenti  non  omogenei  agli  elementi  originari.  Questi  possono  comprendere  ad  esempio: 
morsettatura,  pulitura disomogenea,  stesura ridipinture e stuccature. Interventi  inadeguati  possono compromettere  lo 
stato di conservazione della pellicola pittorica nonché causare sollevamenti di colore.

05.01.02.A16 Crosta  
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

05.01.02.A17 Presenza di vegetazione  
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL’UTENTE
05.01.02.I03 Ristabilimento

Periodicità Quando necessario

Descrizione intervento
Rimozione dei  depositi  superficiali  incoerenti.  Bendaggio di  sostegno e protezione sulle  parti  in  pericolo di  
caduta e ristabilimento della coesione e del disancoraggio delle parti soggette a disgregazione e polverizzazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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05.01.02.I01 Manutenzione strutture
Periodicità Quando necessario

Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni, previa diagnosi per accertare l'anomalia, verificare la 
struttura e valutare il consolidamento da eseguire.

05.01.02.I02 Pulizia
Periodicità Quando necessario

Descrizione intervento Intervento di pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura,  
degli elementi con detergenti adatti al tipo di rivestimento.

05.01.02.I04 Risanamento
Periodicità Quando necessario

Descrizione intervento Pulitura dalla patina mediante primo lavaggio con acqua demineralizzata nebulizzata atta ad ammorbidire la 
patina stessa. In presenza di muschi, muffe e simili, applicazione di biocida atto alla disinfestazione, rimozione  
meccanica  del  materiale  organico  così  trattato,  successivo  risciacquo.  In  presenza  di  vegetazione  radicata, 
applicazione di biocida, rimozione manuale della vegetazione, successivo risciacquo.

05.01.02.I05 Ancoraggio degli elementi
Periodicità Quando necessario

Descrizione intervento Ancoraggio degli elementi decorativi tramite l'inserimento di ancoraggi esterni o la realizzazione di strutture di 
supporto.

05.01.02.I06 Riadesione
Periodicità Quando necessario

Descrizione intervento Pulizia delle superfici ed incollaggio di piccole parti decoese mediante adesivi o elementi di ancoraggio idonei.

Unità tecnologica: 05.02 Elementi di consolidamento
Sono elementi che hanno lo scopo di recuperare le caratteristiche strutturali di un edificio perse a causa 
di un'azione sismica, di degrado o di altre azioni. Spesso questi tipi di intervento strutturale sono 
affiancati da altri di recupero o di restauro.

05 BENI CULTURALI EDIFICATI – 02 Elementi di consolidamento

Elemento tecnico strutturale: 05.02.01 Catene 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
05.02.01.P01 Resistenza meccanica - catene

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Resistenza meccanica

Livello minimo prestazionale Il coefficiente di sicurezza di ciascuna delle catene deve essere almeno 5 secondo le indicazione della norma 
UNI EN 115.

Riferimento normativo UNI EN 115-1; UNI EN 627; UNI 7744; UNI EN 12015; UNI EN 12016.

05.02.01.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva
Livello minimo prestazionale Per le opere in calcestruzzo armato, si deve fare riferimento ai valori minimi di spessore del copriferro che 

variano in funzione delle tipologie costruttive, come indicato nel D.M. 17.1.2018 e ss.mm.ii.
Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

ANOMALIE RISCONTRABILI
05.02.01.A01 Corrosione

Fenomeno di  consumazione dei  materiali  metallici  a  causa dell'interazione con sostanze presenti  nell'ambiente  quali  
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.

05.02.01.A02 Fessurazioni, microfessurazioni  
Incrinature localizzate interessanti gli elementi delle catene

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
05.02.01.I01 Manutenzione strutture

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni, previa diagnosi per accertare l'anomalia, verificare la 

struttura e valutare il consolidamento da eseguire.
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05 BENI CULTURALI EDIFICATI – 02 Elementi di consolidamento

Elemento tecnico strutturale: 05.02.02 Catene_copia 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
05.02.02.P01 Resistenza meccanica - catene

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Resistenza meccanica

Livello minimo prestazionale Il coefficiente di sicurezza di ciascuna delle catene deve essere almeno 5 secondo le indicazione della norma 
UNI EN 115.

Riferimento normativo UNI EN 115-1; UNI EN 627; UNI 7744; UNI EN 12015; UNI EN 12016.

05.02.02.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva
Livello minimo prestazionale Per le opere in calcestruzzo armato, si deve fare riferimento ai valori minimi di spessore del copriferro che 

variano in funzione delle tipologie costruttive, come indicato nel D.M. 17.1.2018 e ss.mm.ii.
Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

ANOMALIE RISCONTRABILI
05.02.02.A01 Corrosione

Fenomeno di  consumazione dei  materiali  metallici  a  causa dell'interazione con sostanze presenti  nell'ambiente  quali  
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.

05.02.02.A02 Fessurazioni, microfessurazioni  
Incrinature localizzate interessanti gli elementi delle catene

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
05.02.02.I01 Manutenzione strutture

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni, previa diagnosi per accertare l'anomalia, verificare la 

struttura e valutare il consolidamento da eseguire.

05 BENI CULTURALI EDIFICATI – 02 Elementi di consolidamento

Elemento tecnico strutturale: 05.02.03 Cerchiature 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
05.02.03.P01 Resistenza meccanica - cerchiature

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Resistenza meccanica

Livello minimo prestazionale Il coefficiente di sicurezza di ciascuna delle catene deve essere almeno 5 secondo le indicazione della norma 
UNI EN 115.

Riferimento normativo UNI EN 115-1; UNI EN 627; UNI 7744; UNI EN 12015; UNI EN 12016.

05.02.03.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva
Livello minimo prestazionale Per le opere in calcestruzzo armato, si deve fare riferimento ai valori minimi di spessore del copriferro che 

variano in funzione delle tipologie costruttive, come indicato nel D.M. 17.1.2018 e ss.mm.ii.
Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

ANOMALIE RISCONTRABILI
05.02.03.A01 Corrosione

Fenomeno di  consumazione dei  materiali  metallici  a  causa dell'interazione con sostanze presenti  nell'ambiente  quali  
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ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.
05.02.03.A02 Fessurazioni, microfessurazioni  

Incrinature localizzate interessanti gli elementi delle catene

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
05.02.03.I01 Manutenzione strutture

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni, previa diagnosi per accertare l'anomalia, verificare la 

struttura e valutare il consolidamento da eseguire.

05 BENI CULTURALI EDIFICATI – 02 Elementi di consolidamento

Elemento tecnico strutturale: 05.02.04 Cerchiature_copia 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI
05.02.04.P01 Resistenza meccanica - cerchiature

Classe di Esigenza Sicurezza
Classe di Requisito Resistenza meccanica

Livello minimo prestazionale Il coefficiente di sicurezza di ciascuna delle catene deve essere almeno 5 secondo le indicazione della norma 
UNI EN 115.

Riferimento normativo UNI EN 115-1; UNI EN 627; UNI 7744; UNI EN 12015; UNI EN 12016.

05.02.04.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione
Classe di Esigenza Sicurezza

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva
Livello minimo prestazionale Per le opere in calcestruzzo armato, si deve fare riferimento ai valori minimi di spessore del copriferro che 

variano in funzione delle tipologie costruttive, come indicato nel D.M. 17.1.2018 e ss.mm.ii.
Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

ANOMALIE RISCONTRABILI
05.02.04.A01 Corrosione

Fenomeno di  consumazione dei  materiali  metallici  a  causa dell'interazione con sostanze presenti  nell'ambiente  quali  
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.

05.02.04.A02 Fessurazioni, microfessurazioni  
Incrinature localizzate interessanti gli elementi delle catene

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
05.02.04.I01 Manutenzione strutture

Periodicità Quando necessario
Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni, previa diagnosi per accertare l'anomalia, verificare la 

struttura e valutare il consolidamento da eseguire.
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PROGRAMMA DI MANUTENZIONE - Sottoprogramma delle prestazioni

Aspetto: Resistenza agli agenti aggressivi
02 STRUTTURE IN ACCIAIO
03 STRUTTURE IN LEGNO

Aspetto: Stabilità morfologica
05 BENI CULTURALI EDIFICATI

Aspetto: Visivo
01 STRUTTURE IN C.A.
02 STRUTTURE IN ACCIAIO
03 STRUTTURE IN LEGNO
05 BENI CULTURALI EDIFICATI

Benessere: Impermeabilità ai fluidi aeriformi
04 STRUTTURE IN MURATURA

Benessere: Isolamento termico
01 STRUTTURE IN C.A.
03 STRUTTURE IN LEGNO
04 STRUTTURE IN MURATURA

Benessere: Resistenza agli attacchi biologici
01 STRUTTURE IN C.A.
03 STRUTTURE IN LEGNO

Benessere: Tenuta all'acqua
01 STRUTTURE IN C.A.
02 STRUTTURE IN ACCIAIO
03 STRUTTURE IN LEGNO
04 STRUTTURE IN MURATURA

Durabilità: Durabilità tecnologica
01 STRUTTURE IN C.A.
02 STRUTTURE IN ACCIAIO
03 STRUTTURE IN LEGNO

Durabilità: Durabilità tecnologica FRP
03 STRUTTURE IN LEGNO

Salvaguardia dell'ambiente: Qualità ambientale interna

Sicurezza: Controllo della condensazione interstiziale
04 STRUTTURE IN MURATURA

Sicurezza: Durabilità tecnologica strutturale
01 STRUTTURE IN C.A.
02 STRUTTURE IN ACCIAIO
03 STRUTTURE IN LEGNO

Sicurezza: Protezione antincendio
01 STRUTTURE IN C.A.
02 STRUTTURE IN ACCIAIO
03 STRUTTURE IN LEGNO

Sicurezza: Protezione elettrica
01 STRUTTURE IN C.A.
02 STRUTTURE IN ACCIAIO

Sicurezza: Resistenza al fuoco
01 STRUTTURE IN C.A.
02 STRUTTURE IN ACCIAIO
03 STRUTTURE IN LEGNO



Piano di manutenzione della parte strutturale
Programma di manutenzione: Sottoprogramma delle prestazioni

04 STRUTTURE IN MURATURA

Sicurezza: Resistenza al gelo
01 STRUTTURE IN C.A.

Sicurezza: Resistenza meccanica
01 STRUTTURE IN C.A.
02 STRUTTURE IN ACCIAIO
03 STRUTTURE IN LEGNO
04 STRUTTURE IN MURATURA
05 BENI CULTURALI EDIFICATI

Sicurezza: Stabilità chimico-reattiva
01 STRUTTURE IN C.A.
02 STRUTTURE IN ACCIAIO
03 STRUTTURE IN LEGNO
05 BENI CULTURALI EDIFICATI
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Classe di Esigenza: Aspetto 

Classe di requisito: Resistenza agli agenti aggressivi
U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti

02 STRUTTURE IN ACCIAIO
02.02 Solai e scale

02.02.01 Solaio in acciaio
02.02.01. Resistenza alla corrosione - panchine

Gli elementi metallici delle panchine devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di  
fenomeni di corrosione e le manifestazioni di ruggine.
Rif. Normativo: UNI EN ISO 9227.

02.02.02 Scale in acciaio
02.02.02. Resistenza alla corrosione - panchine

Gli elementi metallici delle panchine devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di  
fenomeni di corrosione e le manifestazioni di ruggine.
Rif. Normativo: UNI EN ISO 9227.

02.03 Unioni elementi acciaio
02.03. Resistenza alla corrosione - unioni

Gli  elementi  metallici  utilizzati  per  le  unioni  devono  avere  una  adeguata  resistenza  alla  corrosione  se 
sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo.
Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02.03.01 Collegamenti pilastro-pilastro e trave-trave, con flangia
02.03.01. Resistenza alla corrosione - unioni

Gli  elementi  metallici  utilizzati  per  le  unioni  devono  avere  una  adeguata  resistenza  alla  corrosione  se 
sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo.
Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02.03.02 Collegamenti trave - altro materiale, con flangia
02.03.02. Resistenza alla corrosione - unioni

Gli  elementi  metallici  utilizzati  per  le  unioni  devono  avere  una  adeguata  resistenza  alla  corrosione  se 
sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo.
Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02.03.03 Collegamenti trave primaria - trave secondaria, con flangia
02.03.03. Resistenza alla corrosione - unioni

Gli  elementi  metallici  utilizzati  per  le  unioni  devono  avere  una  adeguata  resistenza  alla  corrosione  se 
sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo.
Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02.03.04 Collegamenti trave primaria - trave secondaria, con squadretta
02.03.04. Resistenza alla corrosione - unioni

Gli  elementi  metallici  utilizzati  per  le  unioni  devono  avere  una  adeguata  resistenza  alla  corrosione  se 
sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo.
Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02.03.05 Unioni bullonate
02.03.05. Resistenza alla corrosione - unioni

Gli  elementi  metallici  utilizzati  per  le  unioni  devono  avere  una  adeguata  resistenza  alla  corrosione  se 
sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo.
Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02.03.06 Unioni saldate
02.03.06. Resistenza alla corrosione - unioni

Gli  elementi  metallici  utilizzati  per  le  unioni  devono  avere  una  adeguata  resistenza  alla  corrosione  se 
sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo.
Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

03 STRUTTURE IN LEGNO
03.02 Struttura in legno

03.02.03 Capriate con rinforzo in FRP
03.02.03. Resistenza agli agenti aggressivi - rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)

I materiali costituenti le strutture non dovranno deteriorarsi e/o comunque perdere le prestazioni iniziali in 
presenza di agenti chimici presenti negli ambienti. I materiali utilizzati dovranno comunque consentire tutte  
le operazioni di pulizia e dovranno essere compatibili chimicamente con la base di supporto.
Rif. Normativo: D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI  
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10322.
03.02.04 Arcarecci o terzere con rinforzo in FRP
03.02.04. Resistenza agli agenti aggressivi - rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)

I materiali costituenti le strutture non dovranno deteriorarsi e/o comunque perdere le prestazioni iniziali in 
presenza di agenti chimici presenti negli ambienti. I materiali utilizzati dovranno comunque consentire tutte  
le operazioni di pulizia e dovranno essere compatibili chimicamente con la base di supporto.
Rif. Normativo: D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI  
10322.

Classe di Esigenza: Aspetto 

Classe di requisito: Stabilità morfologica
U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti

05 BENI CULTURALI EDIFICATI
05.01 Elementi portanti

05.01.01 Architravi
05.01.01. Salvaguardia dell'identità del patrimonio storico

L'applicazione di metodi ed interventi di restauro non devono alterare in nessun modo l'architettura, la 
conformazione ed i segni storici del manufatto.
Rif. Normativo: Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; D.M. Beni Culturali 22.2.2007;  
Linee guida per la valutazione e la riduzione del rischio sismico del patrimonio culturale;  UNI 10739; UNI 10924; UNI  
10945; UNI EN 15757; UNI 11084; UNI 11089; UNI 11118; UNI 11119; UNI EN 15758; UNI 11130; UNI 11131; UNI 11138;  
UNI 11161; UNI 11162; UNI 11176; UNI 11177; UNI 11182; UNI 11186; UNI 11202; UNI 11203; UNI 11205; UNI 11206;  
UNI EN 16782; Carta Di Atene (1931); Carta Italiana del  restauro (1932);  Carta di  Venezia (1964);  Carta Italiana del 
restauro  (1972);  Raccomandazioni  per  gli  interventi  sul  patrimonio  monumentale  a  tipologia  specialistica  in  zone 
sismiche (1986); Carta internazionale per la salvaguardia delle città storiche (Washington, 1987); Carta di Nara (1994);  
Carta di  Cracovia (2000);  Convenzione per la  protezione dei  Beni  Culturali  in  caso di  conflitto armato (L'AJA,1954);  
Convenzione europea per la protezione del patrimonio archeologico (Londra,1969); Convenzione sulla protezione del 
patrimonio culturale e naturale mondiale (Parigi,1972); Carta europea del patrimonio architettonico (Amsterdam, 1975);  
Dichiarazione  di  Amsterdam  (1975);  Convenzione  per  la  salvaguardia  del  patrimonio  architettonico  d'Europa 
(Granada,1985).

05.01.02 Archi
05.01.02. Salvaguardia dell'identità del patrimonio storico

L'applicazione di metodi ed interventi di restauro non devono alterare in nessun modo l'architettura, la 
conformazione ed i segni storici del manufatto.
Rif. Normativo: Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; D.M. Beni Culturali 22.2.2007;  
Linee guida per la valutazione e la riduzione del rischio sismico del patrimonio culturale;  UNI 10739; UNI 10924; UNI  
10945; UNI EN 15757; UNI 11084; UNI 11089; UNI 11118; UNI 11119; UNI EN 15758; UNI 11130; UNI 11131; UNI 11138;  
UNI 11161; UNI 11162; UNI 11176; UNI 11177; UNI 11182; UNI 11186; UNI 11202; UNI 11203; UNI 11205; UNI 11206;  
UNI EN 16782; Carta Di Atene (1931); Carta Italiana del  restauro (1932);  Carta di  Venezia (1964);  Carta Italiana del 
restauro  (1972);  Raccomandazioni  per  gli  interventi  sul  patrimonio  monumentale  a  tipologia  specialistica  in  zone 
sismiche (1986); Carta internazionale per la salvaguardia delle città storiche (Washington, 1987); Carta di Nara (1994);  
Carta di  Cracovia (2000);  Convenzione per la  protezione dei  Beni  Culturali  in  caso di  conflitto armato (L'AJA,1954);  
Convenzione europea per la protezione del patrimonio archeologico (Londra,1969); Convenzione sulla protezione del 
patrimonio culturale e naturale mondiale (Parigi,1972); Carta europea del patrimonio architettonico (Amsterdam, 1975);  
Dichiarazione  di  Amsterdam  (1975);  Convenzione  per  la  salvaguardia  del  patrimonio  architettonico  d'Europa 
(Granada,1985).

Classe di Esigenza: Aspetto 

Classe di requisito: Visivo
U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti

01 STRUTTURE IN C.A.
01.02 Solai, balconi e scale

01.02. Regolarità delle finiture - strutture di collegamento
Le  superfici  dei  rivestimenti  che  costituiscono  le  strutture  di  collegamento  non  devono  presentare  
sporgenze e/o irregolarità superficiali.
Rif. Normativo:  L. N° 13/89; DPR 503/96; DPR n. 380/2001; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 1245; UNI EN 14411; UNI  
11368; UNI 11714; UNI 11493; UNI 13813.

01.02. Regolarità delle finiture - solai
I materiali costituenti i solai devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, distacchi,  
ecc. e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. Le coloriture devono  
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essere omogenee e non presentare tracce di ripresa di colore, che per altro saranno tollerate solamente su 
grandi superfici.
Rif. Normativo: UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI EN ISO 10545-2 .

02 STRUTTURE IN ACCIAIO
02.02 Solai e scale

02.02. Regolarità delle finiture - strutture di collegamento
Le  superfici  dei  rivestimenti  che  costituiscono  le  strutture  di  collegamento  non  devono  presentare  
sporgenze e/o irregolarità superficiali.
Rif. Normativo:  L. N° 13/89; DPR 503/96; DPR n. 380/2001; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 1245; UNI EN 14411; UNI  
11368; UNI 11714; UNI 11493; UNI 13813.

02.02. Regolarità delle finiture - solai
I materiali costituenti i solai devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, distacchi,  
ecc. e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. Le coloriture devono  
essere omogenee e non presentare tracce di ripresa di colore, che per altro saranno tollerate solamente su 
grandi superfici.
Rif. Normativo: UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI EN ISO 10545-2 .

02.02.01 Solaio in acciaio
02.02.01. Regolarità delle finiture - solai

I materiali costituenti i solai devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, distacchi,  
ecc. e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. Le coloriture devono  
essere omogenee e non presentare tracce di ripresa di colore, che per altro saranno tollerate solamente su 
grandi superfici.
Rif. Normativo: UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI EN ISO 10545-2 .

03 STRUTTURE IN LEGNO
03.01 Solai, balconi e scale

03.01. Regolarità delle finiture - strutture di collegamento
Le  superfici  dei  rivestimenti  che  costituiscono  le  strutture  di  collegamento  non  devono  presentare  
sporgenze e/o irregolarità superficiali.
Rif. Normativo:  L. N° 13/89; DPR 503/96; DPR n. 380/2001; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 1245; UNI EN 14411; UNI  
11368; UNI 11714; UNI 11493; UNI 13813.

03.01. Regolarità delle finiture - solai
I materiali costituenti i solai devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, distacchi,  
ecc. e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. Le coloriture devono  
essere omogenee e non presentare tracce di ripresa di colore, che per altro saranno tollerate solamente su 
grandi superfici.
Rif. Normativo: UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI EN ISO 10545-2 .

05 BENI CULTURALI EDIFICATI
05.01 Elementi portanti

05.01.01 Architravi
05.01.01. Regolarità delle finiture - strutture in elevazione

Le strutture in elevazione che svolgono anche una funzione decorativa devono presentare strati superficiali  
in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali, sbollature superficiali, tracce di  
ripresa di colore e/o comunque di ritocchi.
Rif. Normativo: UNI 7959; UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 89411-2-3; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 10545-2.

05.01.02 Archi
05.01.02. Regolarità delle finiture - strutture in elevazione

Le strutture in elevazione che svolgono anche una funzione decorativa devono presentare strati superficiali  
in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali, sbollature superficiali, tracce di  
ripresa di colore e/o comunque di ritocchi.
Rif. Normativo: UNI 7959; UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 89411-2-3; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 10545-2.

Classe di Esigenza: Benessere 

Classe di requisito: Impermeabilità ai fluidi aeriformi
U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti

04 STRUTTURE IN MURATURA
04.01 Strutture in elevazione

04.01. Permeabilità all'aria - muratura portante
Le pareti in muratura devono essere in grado di controllare il passaggio dell'aria negli ambienti interni e 
garantire la corretta ventilazione attraverso le aperture.
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Rif. Normativo: UNI EN 1027; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210.

Classe di Esigenza: Benessere 

Classe di requisito: Isolamento termico
U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti

01 STRUTTURE IN C.A.
01.02 Solai, balconi e scale

01.02. Isolamento termico - solai gettati in opera
Il solaio devono resistere al passaggio di calore, assicurando il benessere termico e limitando le dispersioni  
di energia.
Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; Legge 10/1991- D.Lgs. 30.5.2008, n. 115 ; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8804;  
UNI EN 12831.

03 STRUTTURE IN LEGNO
03.01 Solai, balconi e scale

03.01. Isolamento termico - solai gettati in opera
Il solaio devono resistere al passaggio di calore, assicurando il benessere termico e limitando le dispersioni  
di energia.
Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; Legge 10/1991- D.Lgs. 30.5.2008, n. 115 ; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8804;  
UNI EN 12831.

04 STRUTTURE IN MURATURA
04.01 Strutture in elevazione

04.01. Isolamento termico - muratura portante
Le murature portanti devono resistere al passaggio di calore, assicurando il benessere termico e limitando  
le dispersioni di energia.
Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; Legge 10/1991-  D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8369-
2; UNI 8804; UNI 8979; UNI EN 15316-1; UNI EN 15316-2-1; UNI 10349; UNI-TS 11300-1-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI  
EN ISO 13790; UNI EN 12831.

Classe di Esigenza: Benessere 

Classe di requisito: Resistenza agli attacchi biologici
U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti

01 STRUTTURE IN C.A.
01.03 Fondazioni superficiali

01.03. Protezione dagli agenti biologici - fondazioni
Le strutture di fondazione non devono subire riduzioni di prestazioni a seguito della presenza di organismi  
viventi animali, vegetali, microrganismi ecc.
Le  fondazioni  realizzate  da  elementi  in  legno  devono  conservare  nel  tempo  le  proprie  caratteristiche  
funzionali anche in caso di attacchi biologici e non permettere la crescita di funghi, insetti, muffe, organismi  
marini, ecc.
Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-1;  
UNI EN 335-1-2; UNI CEN/TS 1099.

03 STRUTTURE IN LEGNO
03.02 Struttura in legno

03.02. Protezione dagli agenti biologici - strutture legno
Le strutture di elevazione in legno non devono permettere la crescita di funghi, insetti, muffe, organismi  
marini, ecc., ma devono conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi  
biologici.
Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-1;  
UNI EN 335-1-2.

03.02.01 Capriate
03.02.01. Protezione dagli agenti biologici - strutture legno

Le strutture di elevazione in legno non devono permettere la crescita di funghi, insetti, muffe, organismi  
marini, ecc., ma devono conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi  
biologici.
Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-1;  
UNI EN 335-1-2.

03.02.02 Arcarecci o terzere
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03.02.02. Protezione dagli agenti biologici - strutture legno
Le strutture di elevazione in legno non devono permettere la crescita di funghi, insetti, muffe, organismi  
marini, ecc., ma devono conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi  
biologici.
Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-1;  
UNI EN 335-1-2.

03.02.03 Capriate con rinforzo in FRP
03.02.03. Protezione dagli agenti biologici - strutture legno

Le strutture di elevazione in legno non devono permettere la crescita di funghi, insetti, muffe, organismi  
marini, ecc., ma devono conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi  
biologici.
Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-1;  
UNI EN 335-1-2.

03.02.04 Arcarecci o terzere con rinforzo in FRP
03.02.04. Protezione dagli agenti biologici - strutture legno

Le strutture di elevazione in legno non devono permettere la crescita di funghi, insetti, muffe, organismi  
marini, ecc., ma devono conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi  
biologici.
Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-1;  
UNI EN 335-1-2.

Classe di Esigenza: Benessere 

Classe di requisito: Tenuta all'acqua
U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti

01 STRUTTURE IN C.A.
01.02 Solai, balconi e scale

01.02. Resistenza all'acqua - rivestimenti strutture di collegamento
I  rivestimenti  delle  strutture  di  collegamento non  devono  manifestare  alcun  tipo  di  deterioramento a 
seguito del contatto con acqua di origine diversa (di pulizia, meteorica, ecc.).
Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI 8298-5/14; UNI 8380; UNI 13813; UNI 10804; UNI EN 1816; UNI EN 1817; UNI EN 14411;  
UNI EN ISO 175; UNI EN ISO 2812-2; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1/3.

02 STRUTTURE IN ACCIAIO
02.02 Solai e scale

02.02. Resistenza all'acqua - rivestimenti strutture di collegamento
I  rivestimenti  delle  strutture  di  collegamento non  devono  manifestare  alcun  tipo  di  deterioramento a 
seguito del contatto con acqua di origine diversa (di pulizia, meteorica, ecc.).
Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI 8298-5/14; UNI 8380; UNI 13813; UNI 10804; UNI EN 1816; UNI EN 1817; UNI EN 14411;  
UNI EN ISO 175; UNI EN ISO 2812-2; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1/3.

03 STRUTTURE IN LEGNO
03.01 Solai, balconi e scale

03.01. Resistenza all'acqua - rivestimenti strutture di collegamento
I  rivestimenti  delle  strutture  di  collegamento non  devono  manifestare  alcun  tipo  di  deterioramento a 
seguito del contatto con acqua di origine diversa (di pulizia, meteorica, ecc.).
Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI 8298-5/14; UNI 8380; UNI 13813; UNI 10804; UNI EN 1816; UNI EN 1817; UNI EN 14411;  
UNI EN ISO 175; UNI EN ISO 2812-2; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1/3.

04 STRUTTURE IN MURATURA
04.01 Strutture in elevazione

04.01. Resistenza all'acqua - muratura portante
La stratificazione delle murature portanti deve essere realizzata in modo da impedire alle acque meteoriche  
di penetrare negli ambienti interni.
Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN 1027; UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210.

Classe di Esigenza: Durabilità 

Classe di requisito: Durabilità tecnologica
U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti

01 STRUTTURE IN C.A.
01.02 Solai, balconi e scale
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01.02. Resistenza all'usura - rivestimenti strutture di collegamento
I materiali di rivestimento dei gradini e dei pianerottoli delle strutture di collegamento devono presentare 
caratteristiche  di  resistenza  all'usura  dovute  al  traffico  pedonale,  alle  abrasioni,  agli  urti,  a  perdite  di  
materiale, a depositi, macchie, ecc..
Rif. Normativo: UNI 13813; UNI 8014-15; UNI 8298-9; UNI ISO 4649; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI EN 1816; 
UNI EN 1817; UNI EN 14411; UNI EN ISO 10545-1/6/7.

01.02.02 Scale a soletta rampante
01.02.02. Resistenza all'usura - rivestimenti strutture di collegamento

I materiali di rivestimento dei gradini e dei pianerottoli delle strutture di collegamento devono presentare 
caratteristiche  di  resistenza  all'usura  dovute  al  traffico  pedonale,  alle  abrasioni,  agli  urti,  a  perdite  di  
materiale, a depositi, macchie, ecc..
Rif. Normativo: UNI 13813; UNI 8014-15; UNI 8298-9; UNI ISO 4649; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI EN 1816; 
UNI EN 1817; UNI EN 14411; UNI EN ISO 10545-1/6/7.

02 STRUTTURE IN ACCIAIO
02.02 Solai e scale

02.02. Resistenza all'usura - rivestimenti strutture di collegamento
I materiali di rivestimento dei gradini e dei pianerottoli delle strutture di collegamento devono presentare 
caratteristiche  di  resistenza  all'usura  dovute  al  traffico  pedonale,  alle  abrasioni,  agli  urti,  a  perdite  di  
materiale, a depositi, macchie, ecc..
Rif. Normativo: UNI 13813; UNI 8014-15; UNI 8298-9; UNI ISO 4649; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI EN 1816; 
UNI EN 1817; UNI EN 14411; UNI EN ISO 10545-1/6/7.

02.02.02 Scale in acciaio
02.02.02. Resistenza all'usura - rivestimenti strutture di collegamento

I materiali di rivestimento dei gradini e dei pianerottoli delle strutture di collegamento devono presentare 
caratteristiche  di  resistenza  all'usura  dovute  al  traffico  pedonale,  alle  abrasioni,  agli  urti,  a  perdite  di  
materiale, a depositi, macchie, ecc..
Rif. Normativo: UNI 13813; UNI 8014-15; UNI 8298-9; UNI ISO 4649; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI EN 1816; 
UNI EN 1817; UNI EN 14411; UNI EN ISO 10545-1/6/7.

02.03 Unioni elementi acciaio
02.03.06 Unioni saldate
02.03.06. Certificazione delle saldature  

La saldatura degli  acciai  deve avvenire con uno dei  procedimenti  all’arco elettrico codificati  secondo la 
norma  UNI  EN  ISO  4063.  È  ammesso  l’uso  di  procedimenti  diversi  purché  sostenuti  da  adeguata  
documentazione teorica e sperimentale.
Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 1418; UNI EN 473; UNI EN ISO 4063; UNI EN ISO 14555; UNI EN 287-1; UNI  
EN ISO 17635; UNI EN ISO 5817; UNI EN ISO 9692-1; UNI EN 1011-1-2; UNI EN ISO 15614-1.

03 STRUTTURE IN LEGNO
03.01 Solai, balconi e scale

03.01. Resistenza all'usura - rivestimenti strutture di collegamento
I materiali di rivestimento dei gradini e dei pianerottoli delle strutture di collegamento devono presentare 
caratteristiche  di  resistenza  all'usura  dovute  al  traffico  pedonale,  alle  abrasioni,  agli  urti,  a  perdite  di  
materiale, a depositi, macchie, ecc..
Rif. Normativo: UNI 13813; UNI 8014-15; UNI 8298-9; UNI ISO 4649; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI EN 1816; 
UNI EN 1817; UNI EN 14411; UNI EN ISO 10545-1/6/7.

Classe di Esigenza: Durabilità 

Classe di requisito: Durabilità tecnologica FRP
U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti

03 STRUTTURE IN LEGNO
03.02 Struttura in legno

03.02.03 Capriate con rinforzo in FRP
03.02.03. Qualificazione dei materiali - rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)

I processi di qualificazione dei materiali compositi dovranno garantire i seguenti aspetti:
 - garantire la qualità ed il rispetto dei valori minimi richiesti;
 - fornire risultati sperimentali relativi alle caratteristiche fisiche e meccaniche in un numero statisticamente  
significativo.
Rif. Normativo:  D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI EN 13706-1; UNI EN 13706-2; UNI EN 13706-3; UNI EN 
1990; CNR-DT 201; CNR-DT 202; CNR-DT 203; CNR-DT 204; CNR-DT 205; CNR-DT 210.

03.02.03. Durabilità dell'efficacia dell'intervento - rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)
Il  progetto del sistema di rinforzo deve assicurare la durabilità dell’efficacia dell'intervento proposto nel  
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corso della vita utile della struttura rinforzata, anche in relazione al degrado atteso, anche in funzione di  
modelli teorici, indagini di laboratorio, esperienze pregresse per interventi simili.
Rif. Normativo:  D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI EN 13706-1; UNI EN 13706-2; UNI EN 13706-3; UNI EN 
1990; CNR-DT 201; CNR-DT 202; CNR-DT 203; CNR-DT 204; CNR-DT 205; CNR-DT 210; UNI/TR 11634.

03.02.03. Vita utile della struttura -  rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)
I  materiali  compositi  dovranno  garantire  in  fase  progettuale  ed  in  base  alla  destinazione  d'uso  delle 
strutture  ove applicati,  una  vita  utile  delle  strutture  rinforzate  pari  a  quella  di  una  struttura di  nuova 
realizzazione. In particolare, i coefficienti parziali da adottare per le azioni di calcolo saranno gli stessi di  
quelli previsti dalla normativa vigente per le nuove costruzioni
Rif. Normativo:  D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI EN 13706-1; UNI EN 13706-2; UNI EN 13706-3; UNI EN 
1990; CNR-DT 201; CNR-DT 202; CNR-DT 203; CNR-DT 204; CNR-DT 205; CNR-DT 210.

03.02.04 Arcarecci o terzere con rinforzo in FRP
03.02.04. Qualificazione dei materiali - rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)

I processi di qualificazione dei materiali compositi dovranno garantire i seguenti aspetti:
 - garantire la qualità ed il rispetto dei valori minimi richiesti;
 - fornire risultati sperimentali relativi alle caratteristiche fisiche e meccaniche in un numero statisticamente  
significativo.
Rif. Normativo:  D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI EN 13706-1; UNI EN 13706-2; UNI EN 13706-3; UNI EN 
1990; CNR-DT 201; CNR-DT 202; CNR-DT 203; CNR-DT 204; CNR-DT 205; CNR-DT 210.

03.02.04. Durabilità dell'efficacia dell'intervento - rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)
Il  progetto del sistema di rinforzo deve assicurare la durabilità dell’efficacia dell'intervento proposto nel  
corso della vita utile della struttura rinforzata, anche in relazione al degrado atteso, anche in funzione di  
modelli teorici, indagini di laboratorio, esperienze pregresse per interventi simili.
Rif. Normativo:  D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI EN 13706-1; UNI EN 13706-2; UNI EN 13706-3; UNI EN 
1990; CNR-DT 201; CNR-DT 202; CNR-DT 203; CNR-DT 204; CNR-DT 205; CNR-DT 210; UNI/TR 11634.

03.02.04. Vita utile della struttura -  rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)
I  materiali  compositi  dovranno  garantire  in  fase  progettuale  ed  in  base  alla  destinazione  d'uso  delle 
strutture  ove applicati,  una  vita  utile  delle  strutture  rinforzate  pari  a  quella  di  una  struttura di  nuova 
realizzazione. In particolare, i coefficienti parziali da adottare per le azioni di calcolo saranno gli stessi di  
quelli previsti dalla normativa vigente per le nuove costruzioni
Rif. Normativo:  D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI EN 13706-1; UNI EN 13706-2; UNI EN 13706-3; UNI EN 
1990; CNR-DT 201; CNR-DT 202; CNR-DT 203; CNR-DT 204; CNR-DT 205; CNR-DT 210.

Classe di Esigenza: Salvaguardia dell'ambiente 

Classe di requisito: Qualità ambientale interna
U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Controllo della condensazione interstiziale
U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti

04 STRUTTURE IN MURATURA
04.01 Strutture in elevazione

04.01. Controllo della condensazione interstiziale - muratura portante
Le  murature  portanti  devono  essere  realizzate  in  modo da  evitare  la  formazione  di  condensazione  al  
proprio interno.
Rif. Normativo: Legge 10/1991-  UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8979; UNI EN 15316-2-1-2; UNI 10349; UNI EN 
ISO 13788; UNI 10351; UNI 10355; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 13790; UNI EN 12831; UNI EN ISO 6946; UNI EN  
ISO 9346; UNI EN ISO 10211;  UNI-TS 11300-1-2.

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Durabilità tecnologica strutturale
U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti

01 STRUTTURE IN C.A.
01.01 Strutture in elevazione

01.01. Durata della vita nominale
Le  strutture  in  elevazione  devono  resistere  per  un  periodo  pari  a  quello  di  riferimento  VR  di  una 
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costruzione, valutato moltiplicando la vita nominale Vn (espressa in anni)  per il  coefficiente d’uso della  
costruzione Cu.
Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC);  DPCM 09/02/2011.

02 STRUTTURE IN ACCIAIO
02.01 Strutture in elevazione

02.01. Durata della vita nominale
Le  strutture  in  elevazione  devono  resistere  per  un  periodo  pari  a  quello  di  riferimento  VR  di  una 
costruzione, valutato moltiplicando la vita nominale Vn (espressa in anni)  per il  coefficiente d’uso della  
costruzione Cu.
Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC);  DPCM 09/02/2011.

02.03 Unioni elementi acciaio
02.03.05 Unioni bullonate
02.03.05. Durabilità - bullonature

Le unioni bullonate per gli elementi in acciaio devono garantire un'adeguata resistenza durante la fase di  
esercizio.
Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

03 STRUTTURE IN LEGNO
03.02 Struttura in legno

03.02. Rispetto delle Classi di Servizio - strutture legno
Le strutture in legno devono tenere conto della sensibilità del legno e delle variazioni di umidità.
Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC).

03.02. Durabilità - strutture legno
Le strutture in legno devono garantire adeguata resistenza durante la fase di esercizio, prevedendo in sede  
di progetto adeguati particolari costruttivi ed opportuni accorgimenti di protezione dagli agenti atmosferici  
e  dagli  attacchi  biologici  di  funghi  e/o  insetti  xilofagi,  ed utilizzando le  specie  legnose  più  idonee per  
durabilità naturale o per possibilità di impregnazione, in relazione alle condizioni ambientali di esercizio.
Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC).

03.02. Durata della vita nominale
Le  strutture  in  elevazione  devono  resistere  per  un  periodo  pari  a  quello  di  riferimento  VR  di  una 
costruzione, valutato moltiplicando la vita nominale Vn (espressa in anni)  per il  coefficiente d’uso della  
costruzione Cu.
Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC);  DPCM 09/02/2011.

03.02.01 Capriate
03.02.01. Rispetto delle Classi di Servizio - strutture legno

Le strutture in legno devono tenere conto della sensibilità del legno e delle variazioni di umidità.
Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC).

03.02.02 Arcarecci o terzere
03.02.02. Rispetto delle Classi di Servizio - strutture legno

Le strutture in legno devono tenere conto della sensibilità del legno e delle variazioni di umidità.
Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC).

03.02.03 Capriate con rinforzo in FRP
03.02.03. Rispetto delle Classi di Servizio - strutture legno

Le strutture in legno devono tenere conto della sensibilità del legno e delle variazioni di umidità.
Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC).

03.02.04 Arcarecci o terzere con rinforzo in FRP
03.02.04. Rispetto delle Classi di Servizio - strutture legno

Le strutture in legno devono tenere conto della sensibilità del legno e delle variazioni di umidità.
Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC).

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Protezione antincendio
U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti

01 STRUTTURE IN C.A.
01.02 Solai, balconi e scale

01.02. Sicurezza alla circolazione - strutture di collegamento
Le  strutture  di  collegamento devono avere  uno  sviluppo con  andamento  regolare  che  ne  consenta  la 
sicurezza durante la circolazione da parte dell'utenza.
Rif. Normativo: D.Lgs. 163/2006; DPR n. 380/2001; DPR 503/96; D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; D.M. 26/08/82; UNI 353-
1; UNI 7744; UNI 8199; UNI 8272-11; UNI 13813; UNI 8686-5; UNI 10803; UNI 10804; UNI 10810; UNI 10811; UNI 10812; 

Pagina 87



Piano di manutenzione della parte strutturale
Programma di manutenzione: Sottoprogramma delle prestazioni

UNI EN 13782; UNI EN 12810-1-2.

02 STRUTTURE IN ACCIAIO
02.02 Solai e scale

02.02. Sicurezza alla circolazione - strutture di collegamento
Le  strutture  di  collegamento devono avere  uno  sviluppo con  andamento  regolare  che  ne  consenta  la 
sicurezza durante la circolazione da parte dell'utenza.
Rif. Normativo: D.Lgs. 163/2006; DPR n. 380/2001; DPR 503/96; D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; D.M. 26/08/82; UNI 353-
1; UNI 7744; UNI 8199; UNI 8272-11; UNI 13813; UNI 8686-5; UNI 10803; UNI 10804; UNI 10810; UNI 10811; UNI 10812; 
UNI EN 13782; UNI EN 12810-1-2.

03 STRUTTURE IN LEGNO
03.01 Solai, balconi e scale

03.01. Sicurezza alla circolazione - strutture di collegamento
Le  strutture  di  collegamento devono avere  uno  sviluppo con  andamento  regolare  che  ne  consenta  la 
sicurezza durante la circolazione da parte dell'utenza.
Rif. Normativo: D.Lgs. 163/2006; DPR n. 380/2001; DPR 503/96; D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; D.M. 26/08/82; UNI 353-
1; UNI 7744; UNI 8199; UNI 8272-11; UNI 13813; UNI 8686-5; UNI 10803; UNI 10804; UNI 10810; UNI 10811; UNI 10812; 
UNI EN 13782; UNI EN 12810-1-2.

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Protezione elettrica
U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti

01 STRUTTURE IN C.A.
01.01 Strutture in elevazione

01.01. Controllo dispersioni elettriche - strutture elevazione
Le strutture in elevazione devono essere tali  da impedire eventuali  dispersioni  elettriche: tutte le parti  
metalliche facenti parte delle strutture di elevazione devono essere connesse ad impianti di terra mediante 
dispersori, in modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno.
Rif. Normativo: L. 186/1968; D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; UNI 8290-2; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-
10/1; CEI S.423.

01.03 Fondazioni superficiali
01.03. Controllo dispersioni elettriche - fondazioni

Le strutture di fondazione devono essere tali da impedire eventuali dispersioni elettriche nel sottosuolo:  
tutte le parti metalliche facenti parte delle strutture di fondazione devono essere connesse ad impianti di  
terra mediante dispersori, in modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno.
Rif. Normativo: L. 186/1968; D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; UNI 8290-2; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-
10/1; CEI S.423.

02 STRUTTURE IN ACCIAIO
02.01 Strutture in elevazione

02.01. Controllo dispersioni elettriche - strutture elevazione
Le strutture in elevazione devono essere tali  da impedire eventuali  dispersioni  elettriche: tutte le parti  
metalliche facenti parte delle strutture di elevazione devono essere connesse ad impianti di terra mediante 
dispersori, in modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno.
Rif. Normativo: L. 186/1968; D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; UNI 8290-2; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-
10/1; CEI S.423.

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Resistenza al fuoco
U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti

01 STRUTTURE IN C.A.
01.01 Strutture in elevazione

01.01. Resistenza al fuoco - strutture elevazione
Gli elementi delle strutture di elevazione devono avere un valore di resistenza al fuoco non inferiore a  
quello valutato in fase di progetto e calcolo del carico d'incendio.
Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08;  D.M. 09/05/07; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 9174; UNI 9177; UNI EN 1634-1; UNI  
EN 1992; UNI EN 1363-1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.

01.02 Solai, balconi e scale
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01.02. Resistenza al fuoco - rivestimenti strutture di collegamento
Gli elementi delle strutture di collegamento devono avere un valore di resistenza al fuoco non inferiore a  
quello valutato in fase di progetto e calcolo del carico d'incendio.
Rif.  Normativo:  D.Lgs.  81/08;  D.M. 26/06/84;  D.M. 14/01/85;  D.M.  246/87;   D.M. 26/08/82;D.M.  21/06/04;   D.M. 
09/03/07;  D.M. 09/05/07; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8457; UNI 9174; UNI EN 1634-1; UNI EN 1992; UNI EN 1363-1-2;  
UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.

01.02. Resistenza al fuoco - strutture di collegamento
Gli  elementi  strutturali  delle opere di  collegamento devono avere un valore di  resistenza al  fuoco non  
inferiore a quello valutato in fase di progetto e calcolo del carico d'incendio, valutati secondo le prescrizioni  
e  le  modalità  di  prova  stabilite  dal  D.M.  9.3.2007,  prescindendo dal  tipo  di  materiale  impiegato  nella  
realizzazione  degli  elementi  medesimi  (calcestruzzo,  laterizi,  acciaio,  legno  massiccio,  legno  lamellare, 
elementi compositi).
Rif. Normativo: DM 15/09/2005; D.M. 21/06/04D.M.  246/87; D.M. 26/08/82; D.M. 09/03/07; D.M. 09/05/07; UNI 8290-
2; UNI EN 1634-1; UNI EN 1363-1-2; UNI EN 1992; UNI EN 1991; UNI CEI EN ISO 13943.

02 STRUTTURE IN ACCIAIO
02.01 Strutture in elevazione

02.01. Resistenza al fuoco - strutture elevazione acciaio
Gli elementi delle strutture di elevazione devono avere un valore di resistenza al fuoco non inferiore a  
quello valutato in fase di progetto e calcolo del carico d'incendio.
Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08;  D.M. 09/05/07 ; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 9174; UNI 9177; UNI EN 1634-1; UNI  
EN 1363-1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.

02.01.02 Travi reticolari
02.01.02. Resistenza al fuoco - strutture elevazione acciaio

Gli elementi delle strutture di elevazione devono avere un valore di resistenza al fuoco non inferiore a  
quello valutato in fase di progetto e calcolo del carico d'incendio.
Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08;  D.M. 09/05/07 ; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 9174; UNI 9177; UNI EN 1634-1; UNI  
EN 1363-1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.

02.02 Solai e scale
02.02. Resistenza al fuoco - rivestimenti strutture di collegamento acciaio

Gli elementi delle strutture di collegamento devono avere un valore di resistenza al fuoco non inferiore a  
quello valutato in fase di progetto e calcolo del carico d'incendio.
Rif.  Normativo:  D.Lgs.  81/08;  D.M.  26/06/84;  D.M.  14/01/85;  D.M.  246/87;  D.M.  26/08/82;  D.M.  21/06/04;  D.M. 
09/03/07; D.M. 09/05/07; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8457; UNI 9174; UNI 9503; UNI EN 1634-1; UNI EN 1363-1-2; UNI  
EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.

02.02. Resistenza al fuoco - strutture di collegamento acciaio
Gli  elementi  strutturali  delle opere di  collegamento devono avere un valore di  resistenza al  fuoco non  
inferiore a quello valutato in fase di progetto e calcolo del carico d'incendio, valutati secondo le prescrizioni  
e  le  modalità  di  prova  stabilite  dal  D.M.  9.3.2007,  prescindendo dal  tipo  di  materiale  impiegato  nella  
realizzazione  degli  elementi  medesimi  (calcestruzzo,  laterizi,  acciaio,  legno  massiccio,  legno  lamellare, 
elementi compositi).
Rif. Normativo: DM 15/09/2005; D.M. 21/06/04; D.M. 246/87; D.M. 26/08/82; D.M. 09/03/07; D.M. 09/05/07; UNI 8290-
2; UNI EN 1634-1; UNI EN 1363-1-2; UNI EN 1991; UNI CEI EN ISO 13943.

03 STRUTTURE IN LEGNO
03.01 Solai, balconi e scale

03.01. Resistenza al fuoco - rivestimenti strutture di collegamento legno
Gli elementi delle strutture di collegamento devono avere un valore di resistenza al fuoco non inferiore a  
quello valutato in fase di progetto e calcolo del carico d'incendio.
Rif.  Normativo:  D.Lgs.  81/08;  D.M.  26/06/84;  D.M.  14/01/85;  D.M.   246/87;  D.M.  26/08/82;  D.M.  21/06/04;  D.M. 
09/03/07; D.M. 09/05/07; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8457; UNI 9174; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1363-1-2; UNI  
EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.

03.01. Resistenza al fuoco - strutture di collegamento legno
Gli  elementi  strutturali  delle opere di  collegamento devono avere un valore di  resistenza al  fuoco non  
inferiore a quello valutato in fase di progetto e calcolo del carico d'incendio, valutati secondo le prescrizioni  
e  le  modalità  di  prova  stabilite  dal  D.M.  9.3.2007,  prescindendo dal  tipo  di  materiale  impiegato  nella  
realizzazione  degli  elementi  medesimi  (calcestruzzo,  laterizi,  acciaio,  legno  massiccio,  legno  lamellare, 
elementi compositi).
Rif. Normativo: DM 15/09/2005; D.M. 21/06/04; D.M. 246/87; D.M. 26/08/82; D.M. 09/03/07; D.M. 09/05/07; UNI 8290-
2; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1363-1-2; UNI EN 1991; UNI CEI EN ISO 13943.

03.02 Struttura in legno
03.02. Resistenza al fuoco - strutture elevazione

Gli elementi delle strutture di elevazione devono avere un valore di resistenza al fuoco non inferiore a  
quello valutato in fase di progetto e calcolo del carico d'incendio.
Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08;  D.M. 09/05/07; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 9174; UNI 9177; UNI EN 1634-1; UNI  
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EN 1992; UNI EN 1363-1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.

04 STRUTTURE IN MURATURA
04.01 Strutture in elevazione

04.01. Resistenza al fuoco - muratura portante
I  materiali  che  costituiscono  le  murature  portanti  sottoposti  all'azione  del  fuoco  non  devono  subire  
trasformazioni  chimico-fisiche  e  devono  avere  un  valore  di  resistenza  al  fuoco  non  inferiore  a  quello  
valutato in fase di progetto.
Rif.  Normativo:  D.Lgs.  81/08;  D.M.  26/06/84;  D.M.  14/01/85;  D.M.   246/87;  D.M.  26/08/82;  D.M.  21/06/04;  D.M. 
09/03/07; D.M. 09/05/07 ; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 8629-4; UNI 9174; UNI 9177; UNI  
9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1992; UNI EN 1363-1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Resistenza al gelo
U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti

01 STRUTTURE IN C.A.
01.01 Strutture in elevazione

01.01. Protezione dal gelo - strutture elevazione
Le strutture di elevazione non devono subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto a seguito 
della  formazione  di  ghiaccio:  devono  conservare  nel  tempo  le  proprie  caratteristiche  funzionali  se  
sottoposte a cause di gelo e disgelo.
Rif. Normativo: UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 11417-1; UNI 11417-2; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-
1; UNI EN 12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846.

01.03 Fondazioni superficiali
01.03. Protezione dal gelo - fondazioni

Le strutture di fondazione non devono subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto a seguito  
della  formazione  di  ghiaccio:  devono  conservare  nel  tempo  le  proprie  caratteristiche  funzionali  se  
sottoposte a cause di gelo e disgelo.
Rif. Normativo:  UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN  
12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846.

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Resistenza meccanica
U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti

01 STRUTTURE IN C.A.
01.01 Strutture in elevazione

01.01. Resistenza meccanica - strutture in elevazione
Le  strutture  in  elevazione  devono  essere  dimensionate  allo  scopo  di  contrastare  le  deformazioni  ed  i  
cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 
margine di sicurezza.
Rif. Normativo:  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN  
12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994.

01.01. Resistenza al vento - strutture elevazione
Le strutture di elevazione devono resistere alle azioni e depressioni prodotte dal vento senza evidenziare 
fenomeni di instabilità e perdere la propria funzionalità.
Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

01.01.01 Pilastri
01.01.01. Resistenza meccanica - strutture in elevazione

Le  strutture  in  elevazione  devono  essere  dimensionate  allo  scopo  di  contrastare  le  deformazioni  ed  i  
cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 
margine di sicurezza.
Rif. Normativo:  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN  
12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994.

01.01.02 Travi
01.01.02. Resistenza meccanica - strutture in elevazione

Le  strutture  in  elevazione  devono  essere  dimensionate  allo  scopo  di  contrastare  le  deformazioni  ed  i  
cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 
margine di sicurezza.
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Rif. Normativo:  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN  
12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994.

01.01.03 Solette
01.01.03. Resistenza meccanica - strutture in elevazione

Le  strutture  in  elevazione  devono  essere  dimensionate  allo  scopo  di  contrastare  le  deformazioni  ed  i  
cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 
margine di sicurezza.
Rif. Normativo:  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN  
12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994.

01.02 Solai, balconi e scale
01.02. Resistenza agli urti - strutture collegamento

I materiali  di rivestimento delle strutture di collegamento devono poter resistere agli  urti  prodotti dalla  
caduta di oggetti senza che si manifestino fessurazioni, deformazioni, ecc. che possono costituire pericolo  
per le persone.
Rif. Normativo: UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 10803; UNI 10804; UNI 13813.

01.02. Resistenza meccanica - strutture di collegamento
Gli elementi strutturali delle strutture di collegamento devono essere idonei a contrastare in modo efficace 
eventuali rotture e/o deformazioni rilevanti in seguito ad azioni e sollecitazioni meccaniche, garantendo la  
durata e la funzionalità nel tempo e la sicurezza delle persone.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI  
EN 1992; UNI EN 1994.

01.02. Controllo deformazioni - solai e sbalzi
I solai e gli  sbalzi  devono essere idonei alle condizioni di esercizio:  la freccia di inflessione di un solaio  
costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la deformazione sotto carico e la sua elasticità.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

01.02. Resistenza meccanica - solai
I solai devono essere idonei a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni di una certa 
entità in conseguenza di azioni e sollecitazioni meccaniche, in modo da assicurare la durata e la funzionalità 
nel tempo senza pregiudicare la sicurezza all'utenza.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

01.02. Resistenza meccanica - balconi e sbalzi
I balconi e gli sbalzi sono progettati per contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi  
sotto  l'azione  di  sollecitazioni  meccaniche  quali  cedimenti  dovuti  all'azione  di  carichi,  forze  sismiche, 
dilatazioni  termiche,  assestamenti  delle  strutture  portanti  ecc.,  assicurando  stabilità  e  resistenza  con 
adeguato margine di sicurezza.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

01.02.01 Balconi a soletta piena
01.02.01. Controllo deformazioni - solai e sbalzi

I solai e gli  sbalzi  devono essere idonei alle condizioni di esercizio:  la freccia di inflessione di un solaio  
costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la deformazione sotto carico e la sua elasticità.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

01.02.01. Resistenza meccanica - balconi e sbalzi
I balconi e gli sbalzi sono progettati per contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi  
sotto  l'azione  di  sollecitazioni  meccaniche  quali  cedimenti  dovuti  all'azione  di  carichi,  forze  sismiche, 
dilatazioni  termiche,  assestamenti  delle  strutture  portanti  ecc.,  assicurando  stabilità  e  resistenza  con 
adeguato margine di sicurezza.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

01.02.02 Scale a soletta rampante
01.02.02. Resistenza meccanica - strutture di collegamento

Gli elementi strutturali delle strutture di collegamento devono essere idonei a contrastare in modo efficace 
eventuali rotture e/o deformazioni rilevanti in seguito ad azioni e sollecitazioni meccaniche, garantendo la  
durata e la funzionalità nel tempo e la sicurezza delle persone.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI  
EN 1992; UNI EN 1994.

01.03 Fondazioni superficiali
01.03. Resistenza meccanica - fondazioni

Le strutture  di  fondazione  devono essere  dimensionate  allo  scopo di  contrastare  le  deformazioni  ed i  
cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 
margine di sicurezza.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI  
EN 1992; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384

01.03.01 Cordoli
01.03.01. Resistenza meccanica - fondazioni
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Le strutture  di  fondazione  devono essere  dimensionate  allo  scopo di  contrastare  le  deformazioni  ed i  
cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 
margine di sicurezza.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI  
EN 1992; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384

02 STRUTTURE IN ACCIAIO
02.01 Strutture in elevazione

02.01. Resistenza meccanica - strutture in elevazione acciaio
Le  strutture  in  elevazione  devono  essere  dimensionate  allo  scopo  di  contrastare  le  deformazioni  ed  i  
cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 
margine di sicurezza.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1090-2.

02.01. Resistenza al vento - strutture elevazione
Le strutture di elevazione devono resistere alle azioni e depressioni prodotte dal vento senza evidenziare 
fenomeni di instabilità e perdere la propria funzionalità.
Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

02.01.01 Pilastri
02.01.01. Resistenza meccanica - strutture in elevazione acciaio

Le  strutture  in  elevazione  devono  essere  dimensionate  allo  scopo  di  contrastare  le  deformazioni  ed  i  
cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 
margine di sicurezza.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1090-2.

02.01.03 Travi
02.01.03. Resistenza meccanica - strutture in elevazione acciaio

Le  strutture  in  elevazione  devono  essere  dimensionate  allo  scopo  di  contrastare  le  deformazioni  ed  i  
cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 
margine di sicurezza.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1090-2.

02.02 Solai e scale
02.02. Resistenza agli urti - strutture collegamento

I materiali  di rivestimento delle strutture di collegamento devono poter resistere agli  urti  prodotti dalla  
caduta di oggetti senza che si manifestino fessurazioni, deformazioni, ecc. che possono costituire pericolo  
per le persone.
Rif. Normativo: UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 10803; UNI 10804; UNI 13813.

02.02. Resistenza meccanica - strutture di collegamento acciaio
Gli elementi strutturali delle strutture di collegamento devono essere idonei a contrastare in modo efficace 
eventuali rotture e/o deformazioni rilevanti in seguito ad azioni e sollecitazioni meccaniche, garantendo la  
durata e la funzionalità nel tempo, garantendo la sicurezza delle persone.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1090-2.

02.02. Controllo deformazioni - solai e sbalzi
I solai e gli  sbalzi  devono essere idonei alle condizioni di esercizio:  la freccia di inflessione di un solaio  
costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la deformazione sotto carico e la sua elasticità.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

02.02. Resistenza meccanica - solai
I solai devono essere idonei a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni di una certa 
entità in conseguenza di azioni e sollecitazioni meccaniche, in modo da assicurare la durata e la funzionalità 
nel tempo senza pregiudicare la sicurezza all'utenza.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

02.02.01 Solaio in acciaio
02.02.01. Controllo deformazioni - solai e sbalzi

I solai e gli  sbalzi  devono essere idonei alle condizioni di esercizio:  la freccia di inflessione di un solaio  
costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la deformazione sotto carico e la sua elasticità.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

02.02.01. Resistenza meccanica - solai
I solai devono essere idonei a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni di una certa 
entità in conseguenza di azioni e sollecitazioni meccaniche, in modo da assicurare la durata e la funzionalità 
nel tempo senza pregiudicare la sicurezza all'utenza.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

02.02.02 Scale in acciaio
02.02.02. Resistenza meccanica - strutture di collegamento acciaio

Gli elementi strutturali delle strutture di collegamento devono essere idonei a contrastare in modo efficace 
eventuali rotture e/o deformazioni rilevanti in seguito ad azioni e sollecitazioni meccaniche, garantendo la  
durata e la funzionalità nel tempo, garantendo la sicurezza delle persone.
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Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1090-2.

02.03 Unioni elementi acciaio
02.03. Resistenza meccanica - unioni

Le  unioni  devono  garantire  resistenza  meccanica  alle  sollecitazioni  di  trazione  trasmesse  durante  le  
condizioni di esercizio.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02.03.01 Collegamenti pilastro-pilastro e trave-trave, con flangia
02.03.01. Resistenza meccanica - unioni

Le  unioni  devono  garantire  resistenza  meccanica  alle  sollecitazioni  di  trazione  trasmesse  durante  le  
condizioni di esercizio.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02.03.02 Collegamenti trave - altro materiale, con flangia
02.03.02. Resistenza meccanica - unioni

Le  unioni  devono  garantire  resistenza  meccanica  alle  sollecitazioni  di  trazione  trasmesse  durante  le  
condizioni di esercizio.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02.03.03 Collegamenti trave primaria - trave secondaria, con flangia
02.03.03. Resistenza meccanica - unioni

Le  unioni  devono  garantire  resistenza  meccanica  alle  sollecitazioni  di  trazione  trasmesse  durante  le  
condizioni di esercizio.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02.03.04 Collegamenti trave primaria - trave secondaria, con squadretta
02.03.04. Resistenza meccanica - unioni

Le  unioni  devono  garantire  resistenza  meccanica  alle  sollecitazioni  di  trazione  trasmesse  durante  le  
condizioni di esercizio.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02.03.05 Unioni bullonate
02.03.05. Resistenza meccanica - unioni

Le  unioni  devono  garantire  resistenza  meccanica  alle  sollecitazioni  di  trazione  trasmesse  durante  le  
condizioni di esercizio.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

02.03.06 Unioni saldate
02.03.06. Resistenza meccanica - unioni

Le  unioni  devono  garantire  resistenza  meccanica  alle  sollecitazioni  di  trazione  trasmesse  durante  le  
condizioni di esercizio.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

03 STRUTTURE IN LEGNO
03.01 Solai, balconi e scale

03.01. Resistenza agli urti - strutture collegamento
I materiali  di rivestimento delle strutture di collegamento devono poter resistere agli  urti  prodotti dalla  
caduta di oggetti senza che si manifestino fessurazioni, deformazioni, ecc. che possono costituire pericolo  
per le persone.
Rif. Normativo: UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 10803; UNI 10804; UNI 13813.

03.01. Resistenza meccanica - strutture di collegamento legno
Gli elementi strutturali delle strutture di collegamento devono essere idonei a contrastare in modo efficace 
eventuali rotture e/o deformazioni rilevanti in seguito ad azioni e sollecitazioni meccaniche, garantendo la  
durata e la funzionalità nel tempo, garantendo la sicurezza delle persone.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 384;  UNI 11035.

03.01. Controllo deformazioni - solai e sbalzi
I solai e gli  sbalzi  devono essere idonei alle condizioni di esercizio:  la freccia di inflessione di un solaio  
costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la deformazione sotto carico e la sua elasticità.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

03.01. Resistenza meccanica - solai
I solai devono essere idonei a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni di una certa 
entità in conseguenza di azioni e sollecitazioni meccaniche, in modo da assicurare la durata e la funzionalità 
nel tempo senza pregiudicare la sicurezza all'utenza.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

03.01. Resistenza meccanica - balconi e sbalzi
I balconi e gli sbalzi sono progettati per contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi  
sotto  l'azione  di  sollecitazioni  meccaniche  quali  cedimenti  dovuti  all'azione  di  carichi,  forze  sismiche, 
dilatazioni  termiche,  assestamenti  delle  strutture  portanti  ecc.,  assicurando  stabilità  e  resistenza  con 
adeguato margine di sicurezza.
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Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.
03.01.01 Solaio in legno
03.01.01. Controllo deformazioni - solai e sbalzi

I solai e gli  sbalzi  devono essere idonei alle condizioni di esercizio:  la freccia di inflessione di un solaio  
costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la deformazione sotto carico e la sua elasticità.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

03.01.01. Resistenza meccanica - solai
I solai devono essere idonei a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni di una certa 
entità in conseguenza di azioni e sollecitazioni meccaniche, in modo da assicurare la durata e la funzionalità 
nel tempo senza pregiudicare la sicurezza all'utenza.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

03.01.02 Solaio in legno lamellare
03.01.02. Controllo deformazioni - solai e sbalzi

I solai e gli  sbalzi  devono essere idonei alle condizioni di esercizio:  la freccia di inflessione di un solaio  
costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la deformazione sotto carico e la sua elasticità.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

03.01.02. Resistenza meccanica - solai
I solai devono essere idonei a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni di una certa 
entità in conseguenza di azioni e sollecitazioni meccaniche, in modo da assicurare la durata e la funzionalità 
nel tempo senza pregiudicare la sicurezza all'utenza.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

03.02 Struttura in legno
03.02. Resistenza meccanica - strutture in elevazione

Le  strutture  in  elevazione  devono  essere  dimensionate  allo  scopo  di  contrastare  le  deformazioni  ed  i  
cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 
margine di sicurezza.
Rif. Normativo:  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN  
12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994.

03.02. Resistenza al vento - strutture elevazione
Le strutture di elevazione devono resistere alle azioni e depressioni prodotte dal vento senza evidenziare 
fenomeni di instabilità e perdere la propria funzionalità.
Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2.

03.02. Resistenza meccanica - coperture
La copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e  
distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

03.02.01 Capriate
03.02.01. Resistenza meccanica - coperture

La copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e  
distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

03.02.02 Arcarecci o terzere
03.02.02. Resistenza meccanica - coperture

La copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e  
distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

03.02.03 Capriate con rinforzo in FRP
03.02.03. Resistenza meccanica - coperture

La copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e  
distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

03.02.03. Resistenza Meccanica - rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)
Gli interventi sulle strutture esistenti dovranno contrastare in modo concreto il prodursi di eventuali rotture  
o deformazioni rilevanti in conseguenza dell'azione di sollecitazioni meccaniche che possono in un certo 
modo comprometterne la durata e la funzionalità nel tempo e costituire pericolo per la sicurezza degli  
utenti.  A  tal  fine  si  considerano le  seguenti  azioni:  carichi  dovuti  al  peso  proprio,  carichi  di  esercizio,  
sollecitazioni sismiche, carichi provocati da dilatazioni termiche, eventuali assestamenti e deformazioni di  
strutturali.
Rif. Normativo: Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI 8290-2;  
UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992 1/2; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; 
UNI EN 1995; UNI EN 384.

03.02.04 Arcarecci o terzere con rinforzo in FRP
03.02.04. Resistenza meccanica - coperture
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La copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e  
distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595.

03.02.04. Resistenza Meccanica - rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)
Gli interventi sulle strutture esistenti dovranno contrastare in modo concreto il prodursi di eventuali rotture  
o deformazioni rilevanti in conseguenza dell'azione di sollecitazioni meccaniche che possono in un certo 
modo comprometterne la durata e la funzionalità nel tempo e costituire pericolo per la sicurezza degli  
utenti.  A  tal  fine  si  considerano le  seguenti  azioni:  carichi  dovuti  al  peso  proprio,  carichi  di  esercizio,  
sollecitazioni sismiche, carichi provocati da dilatazioni termiche, eventuali assestamenti e deformazioni di  
strutturali.
Rif. Normativo: Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI 8290-2;  
UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992 1/2; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; 
UNI EN 1995; UNI EN 384.

04 STRUTTURE IN MURATURA
04.01 Strutture in elevazione

04.01. Resistenza meccanica - muratura portante
Le murature portanti devono essere progettate allo scopo di contrastare le deformazioni ed i cedimenti  
dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato margine di  
sicurezza.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6.

04.01.01 Muratura in blocchi di laterizio
04.01.01. Resistenza meccanica - muratura portante

Le murature portanti devono essere progettate allo scopo di contrastare le deformazioni ed i cedimenti  
dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato margine di  
sicurezza.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6.

04.01.02 Muratura in mattoni
04.01.02. Resistenza meccanica - muratura portante

Le murature portanti devono essere progettate allo scopo di contrastare le deformazioni ed i cedimenti  
dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato margine di  
sicurezza.
Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6.

05 BENI CULTURALI EDIFICATI
05.01 Elementi portanti

05.01.01 Architravi
05.01.01. Resistenza meccanica - strutture in elevazione

Le  strutture  in  elevazione  devono  essere  dimensionate  allo  scopo  di  contrastare  le  deformazioni  ed  i  
cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 
margine di sicurezza.
Rif. Normativo:  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN  
12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994.

05.01.02 Archi
05.01.02. Resistenza meccanica - strutture in elevazione

Le  strutture  in  elevazione  devono  essere  dimensionate  allo  scopo  di  contrastare  le  deformazioni  ed  i  
cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 
margine di sicurezza.
Rif. Normativo:  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN  
12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994.

05.02 Elementi di consolidamento
05.02.01 Catene
05.02.01. Resistenza meccanica - catene

Le catene di azionamento devono garantire il sostegno del peso previsto in fase di esercizio delle scale e/o  
marciapiedi mobili.
Rif. Normativo: UNI EN 115-1; UNI EN 627; UNI 7744; UNI EN 12015; UNI EN 12016.

05.02.02 Catene_copia
05.02.02. Resistenza meccanica - catene

Le catene di azionamento devono garantire il sostegno del peso previsto in fase di esercizio delle scale e/o  
marciapiedi mobili.
Rif. Normativo: UNI EN 115-1; UNI EN 627; UNI 7744; UNI EN 12015; UNI EN 12016.

05.02.03 Cerchiature
05.02.03. Resistenza meccanica - cerchiature

Gli elementi  che compongono le cerchiature devono garantire la resistenza ai  carichi  previsti  in fase di 
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progetto.
Rif. Normativo: UNI EN 115-1; UNI EN 627; UNI 7744; UNI EN 12015; UNI EN 12016.

05.02.04 Cerchiature_copia
05.02.04. Resistenza meccanica - cerchiature

Gli elementi  che compongono le cerchiature devono garantire la resistenza ai  carichi  previsti  in fase di 
progetto.
Rif. Normativo: UNI EN 115-1; UNI EN 627; UNI 7744; UNI EN 12015; UNI EN 12016.

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Stabilità chimico-reattiva
U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti

01 STRUTTURE IN C.A.
01.01 Strutture in elevazione

01.01. Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione
Le strutture in elevazione devono essere tali  da non subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti  di  
aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, solfati, ecc.
Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

01.02 Solai, balconi e scale
01.02. Protezione dagli agenti aggressivi - strutture di collegamento

I  materiali  che  costituiscono  i  rivestimenti  delle  strutture  di  collegamento  non  devono  deteriorarsi  o  
comunque perdere le prestazioni iniziali in presenza di agenti chimici presenti negli ambienti.
Rif. Normativo: UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8298-4; UNI 8754; UNI EN ISO 6270-1; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649;  
UNI EN 14411; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1; UNI 13813.

01.02. Protezione dagli agenti aggressivi - solai e sbalzi
I materiali che costituiscono i solai non devono deteriorarsi o comunque perdere le prestazioni iniziali in  
presenza di agenti chimici presenti negli ambienti.
Rif. Normativo: UNI EN ISO 28706-1; UNI 8298-4; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175.

01.02.01 Balconi a soletta piena
01.02.01. Protezione dagli agenti aggressivi - solai e sbalzi

I materiali che costituiscono i solai non devono deteriorarsi o comunque perdere le prestazioni iniziali in  
presenza di agenti chimici presenti negli ambienti.
Rif. Normativo: UNI EN ISO 28706-1; UNI 8298-4; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175.

01.02.02 Scale a soletta rampante
01.02.02. Protezione dagli agenti aggressivi - strutture di collegamento

I  materiali  che  costituiscono  i  rivestimenti  delle  strutture  di  collegamento  non  devono  deteriorarsi  o  
comunque perdere le prestazioni iniziali in presenza di agenti chimici presenti negli ambienti.
Rif. Normativo: UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8298-4; UNI 8754; UNI EN ISO 6270-1; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649;  
UNI EN 14411; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1; UNI 13813.

01.03 Fondazioni superficiali
01.03. Protezione dagli agenti aggressivi - fondazioni

Le strutture di fondazione devono essere tali  da non subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di  
aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, solfati, ecc.
Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

02 STRUTTURE IN ACCIAIO
02.01 Strutture in elevazione

02.01. Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione acciaio
Le strutture in elevazione devono essere tali  da non subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti  di  
aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, ecc.
Rif. Normativo: UNI EN 1090-2; EN ISO 12944-1; EN ISO 14713-1; EN ISO 12944-2; EN ISO 14713-1.

02.01.01 Pilastri
02.01.01. Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione acciaio

Le strutture in elevazione devono essere tali  da non subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti  di  
aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, ecc.
Rif. Normativo: UNI EN 1090-2; EN ISO 12944-1; EN ISO 14713-1; EN ISO 12944-2; EN ISO 14713-1.

02.01.02 Travi reticolari
02.01.02. Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione acciaio

Le strutture in elevazione devono essere tali  da non subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti  di  
aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, ecc.
Rif. Normativo: UNI EN 1090-2; EN ISO 12944-1; EN ISO 14713-1; EN ISO 12944-2; EN ISO 14713-1.
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02.01.03 Travi
02.01.03. Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione acciaio

Le strutture in elevazione devono essere tali  da non subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti  di  
aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, ecc.
Rif. Normativo: UNI EN 1090-2; EN ISO 12944-1; EN ISO 14713-1; EN ISO 12944-2; EN ISO 14713-1.

02.02 Solai e scale
02.02. Protezione dagli agenti aggressivi - strutture di collegamento

I  materiali  che  costituiscono  i  rivestimenti  delle  strutture  di  collegamento  non  devono  deteriorarsi  o  
comunque perdere le prestazioni iniziali in presenza di agenti chimici presenti negli ambienti.
Rif. Normativo: UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8298-4; UNI 8754; UNI EN ISO 6270-1; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649;  
UNI EN 14411; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1; UNI 13813.

02.02.02 Scale in acciaio
02.02.02. Protezione dagli agenti aggressivi - strutture di collegamento

I  materiali  che  costituiscono  i  rivestimenti  delle  strutture  di  collegamento  non  devono  deteriorarsi  o  
comunque perdere le prestazioni iniziali in presenza di agenti chimici presenti negli ambienti.
Rif. Normativo: UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8298-4; UNI 8754; UNI EN ISO 6270-1; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649;  
UNI EN 14411; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1; UNI 13813.

03 STRUTTURE IN LEGNO
03.01 Solai, balconi e scale

03.01. Protezione dagli agenti aggressivi - strutture di collegamento
I  materiali  che  costituiscono  i  rivestimenti  delle  strutture  di  collegamento  non  devono  deteriorarsi  o  
comunque perdere le prestazioni iniziali in presenza di agenti chimici presenti negli ambienti.
Rif. Normativo: UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8298-4; UNI 8754; UNI EN ISO 6270-1; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649;  
UNI EN 14411; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1; UNI 13813.

03.01. Protezione dagli agenti aggressivi - solai e sbalzi
I materiali che costituiscono i solai non devono deteriorarsi o comunque perdere le prestazioni iniziali in  
presenza di agenti chimici presenti negli ambienti.
Rif. Normativo: UNI EN ISO 28706-1; UNI 8298-4; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175.

03.01.01 Solaio in legno
03.01.01. Protezione dagli agenti aggressivi - solai e sbalzi

I materiali che costituiscono i solai non devono deteriorarsi o comunque perdere le prestazioni iniziali in  
presenza di agenti chimici presenti negli ambienti.
Rif. Normativo: UNI EN ISO 28706-1; UNI 8298-4; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175.

03.01.02 Solaio in legno lamellare
03.01.02. Protezione dagli agenti aggressivi - solai e sbalzi

I materiali che costituiscono i solai non devono deteriorarsi o comunque perdere le prestazioni iniziali in  
presenza di agenti chimici presenti negli ambienti.
Rif. Normativo: UNI EN ISO 28706-1; UNI 8298-4; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175.

05 BENI CULTURALI EDIFICATI
05.01 Elementi portanti

05.01.01 Architravi
05.01.01. Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione

Le strutture in elevazione devono essere tali  da non subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti  di  
aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, solfati, ecc.
Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

05.01.02 Archi
05.01.02. Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione

Le strutture in elevazione devono essere tali  da non subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti  di  
aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, solfati, ecc.
Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

05.02 Elementi di consolidamento
05.02.01 Catene
05.02.01. Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione

Le strutture in elevazione devono essere tali  da non subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti  di  
aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, solfati, ecc.
Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

05.02.02 Catene_copia
05.02.02. Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione

Le strutture in elevazione devono essere tali  da non subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti  di  
aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, solfati, ecc.
Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.
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05.02.03 Cerchiature
05.02.03. Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione

Le strutture in elevazione devono essere tali  da non subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti  di  
aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, solfati, ecc.
Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

05.02.04 Cerchiature_copia
05.02.04. Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione

Le strutture in elevazione devono essere tali  da non subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti  di  
aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, solfati, ecc.
Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.
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PROGRAMMA DI MANUTENZIONE - Sottoprogramma dei controlli

01 STRUTTURE IN C.A.
01.01 Strutture in elevazione

 01.01.01 Pilastri
 01.01.02 Travi
 01.01.03 Solette

01.02 Solai, balconi e scale
 01.02.01 Balconi a soletta piena
 01.02.02 Scale a soletta rampante

01.03 Fondazioni superficiali
 01.03.01 Cordoli

02 STRUTTURE IN ACCIAIO
02.01 Strutture in elevazione

 02.01.01 Pilastri
 02.01.02 Travi reticolari
 02.01.03 Travi

02.02 Solai e scale
 02.02.01 Solaio in acciaio
 02.02.02 Scale in acciaio

02.03 Unioni elementi acciaio
 02.03.01 Collegamenti pilastro-pilastro e trave-trave, con flangia
 02.03.02 Collegamenti trave - altro materiale, con flangia
 02.03.03 Collegamenti trave primaria - trave secondaria, con flangia
 02.03.04 Collegamenti trave primaria - trave secondaria, con squadretta
 02.03.05 Unioni bullonate
 02.03.06 Unioni saldate

03 STRUTTURE IN LEGNO
03.01 Solai, balconi e scale

 03.01.01 Solaio in legno
 03.01.02 Solaio in legno lamellare

03.02 Struttura in legno
 03.02.01 Capriate
 03.02.02 Arcarecci o terzere
 03.02.03 Capriate con rinforzo in FRP
 03.02.04 Arcarecci o terzere con rinforzo in FRP

04 STRUTTURE IN MURATURA
04.01 Strutture in elevazione

 04.01.01 Muratura in blocchi di laterizio
 04.01.02 Muratura in mattoni

05 BENI CULTURALI EDIFICATI
05.01 Elementi portanti

 05.01.01 Architravi
 05.01.02 Archi

05.02 Elementi di consolidamento
 05.02.01 Catene
 05.02.02 Catene_copia
 05.02.03 Cerchiature
 05.02.04 Cerchiature_copia
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01  – 01 Strutture in elevazione
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità

01.01.01 Pilastri
01.01.01. Controllo quadro fessurativo

Viene  controllato  lo  stato  fessurativo  dell'elemento  strutturale, 
verificando  l'assenza  di  lesioni  che  potrebbero  compromettere  la 
resistenza dello stesso.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione

Anomalie da controllare
C01.A02 Cavillature superficiali  
C01.A03 Corrosione
C01.A04 Deformazioni e spostamenti
C01.A06 Distacchi
C01.A10 Distacco copriferro ed esposizione ferri
C01.A11 Fessurazioni
C01.A12 Segni di umidità

01.01.01. Verifica strutture
Viene controllata l'integrità degli  elementi di elevazione, verificando 
l'assenza di  eventuali  fenomeni  di  lesioni  o  fessurazioni;  in  caso di 
eventi  calamitosi  quali  terremoti,  frane,  nubifragi  ecc.,  vengono 
effettuate verifiche e controlli più approfonditi.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C02.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione

Anomalie da controllare
C02.A01 Alveolizzazione
C02.A02 Cavillature superficiali  
C02.A04 Deformazioni e spostamenti
C02.A05 Disgregazione 
C02.A06 Distacchi
C02.A07 Efflorescenze
C02.A12 Segni di umidità
C02.A14 Rigonfiamento
C02.A15 Scheggiature

01.01.02 Travi
01.01.02. Controllo quadro fessurativo

Viene  controllato  lo  stato  fessurativo  dell'elemento  strutturale, 
verificando  l'assenza  di  lesioni  che  potrebbero  compromettere  la 
resistenza dello stesso.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione

Anomalie da controllare
C01.A02 Cavillature superficiali  
C01.A03 Corrosione
C01.A04 Deformazioni e spostamenti
C01.A06 Distacchi
C01.A10 Distacco copriferro ed esposizione ferri
C01.A11 Fessurazioni
C01.A12 Segni di umidità

01.01.02. Verifica strutture
Viene controllata l'integrità degli  elementi di elevazione, verificando 
l'assenza di  eventuali  fenomeni  di  lesioni  o  fessurazioni;  in  caso di 
eventi  calamitosi  quali  terremoti,  frane,  nubifragi  ecc.,  vengono 
effettuate verifiche e controlli più approfonditi.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C02.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione

Anomalie da controllare
C02.A01 Alveolizzazione
C02.A02 Cavillature superficiali  
C02.A04 Deformazioni e spostamenti
C02.A05 Disgregazione 
C02.A06 Distacchi
C02.A07 Efflorescenze
C02.A12 Segni di umidità
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C02.A14 Rigonfiamento
C02.A15 Scheggiature

01.01.03 Solette
01.01.03. Controllo quadro fessurativo

Viene  controllato  lo  stato  fessurativo  dell'elemento  strutturale, 
verificando  l'assenza  di  lesioni  che  potrebbero  compromettere  la 
resistenza dello stesso.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione

Anomalie da controllare
C01.A02 Cavillature superficiali  
C01.A03 Corrosione
C01.A04 Deformazioni e spostamenti
C01.A06 Distacchi
C01.A10 Distacco copriferro ed esposizione ferri
C01.A11 Fessurazioni
C01.A12 Segni di umidità

01.01.03. Verifica strutture
Viene controllata l'integrità degli  elementi di elevazione, verificando 
l'assenza di  eventuali  fenomeni  di  lesioni  o  fessurazioni;  in  caso di 
eventi  calamitosi  quali  terremoti,  frane,  nubifragi  ecc.,  vengono 
effettuate verifiche e controlli più approfonditi.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C02.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione

Anomalie da controllare
C02.A01 Alveolizzazione
C02.A02 Cavillature superficiali  
C02.A04 Deformazioni e spostamenti
C02.A05 Disgregazione 
C02.A06 Distacchi
C02.A07 Efflorescenze
C02.A12 Segni di umidità
C02.A14 Rigonfiamento
C02.A15 Scheggiature

01  – 02 Solai, balconi e scale
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità

01.02.01 Balconi a soletta piena
01.02.01. Verifica struttura

Viene  controllata  l'integrità  dell'elemento  a  sbalzo,  verificando 
l'assenza  di  eventuali  fenomeni  di  lesioni,  fessurazioni,  distacchi  e 
l'ancoraggio  delle  ringhiere;  in  caso  di  eventi  calamitosi  quali 
terremoti,  frane,  nubifragi  ecc.,  vengono  effettuate  verifiche  e 
controlli più approfonditi.

Controllo Ogni 3 Anni

Requisiti da controllare
C01.P03 Resistenza meccanica - balconi e sbalzi

Anomalie da controllare
C01.A01 Distacchi
C01.A02 Distacco copriferro ed esposizione ferri
C01.A03 Fessurazioni
C01.A04 Scheggiature

01.02.02 Scale a soletta rampante
01.02.02. Controllo balaustre e corrimano

Vengono  controllate  le  condizioni  estetiche  delle  superfici  delle 
balaustre e dei corrimano, affinché siano esenti da macchie, sporco, 
abrasioni, ecc.., e la loro stabilità verificandone il corretto serraggio.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Resistenza all'usura - rivestimenti strutture di collegamento
C01.P02 Resistenza meccanica - strutture di collegamento

Anomalie da controllare
C01.A01 Alveolizzazione
C01.A02 Cavillature superficiali  
C01.A03 Decolorazione
C01.A04 Deformazioni e spostamenti
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C01.A05 Deposito superficiale
C01.A06 Disgregazione 
C01.A07 Efflorescenze
C01.A08 Erosione superficiale  
C01.A09 Esfoliazione
C01.A10 Distacco copriferro ed esposizione ferri
C01.A11 Fessurazioni
C01.A12 Distacchi
C01.A13 Patina biologica 
C01.A14 Segni di umidità
C01.A15 Polverizzazione
C01.A16 Rigonfiamento
C01.A17 Scheggiature

01.02.02. Controllo alzate e pedate
Vengono controllate le condizioni estetiche dei rivestimenti di alzate e 
pedate  delle  strutture  di  collegamento  affinché  siano  esenti  da 
macchie, sporco, abrasioni, ecc..

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C02.P01 Resistenza all'usura - rivestimenti strutture di collegamento
C02.P02 Resistenza meccanica - strutture di collegamento

Anomalie da controllare
C02.A01 Alveolizzazione
C02.A02 Cavillature superficiali  
C02.A03 Decolorazione
C02.A04 Deformazioni e spostamenti
C02.A05 Deposito superficiale
C02.A06 Disgregazione 
C02.A07 Efflorescenze
C02.A08 Erosione superficiale  
C02.A09 Esfoliazione
C02.A10 Distacco copriferro ed esposizione ferri
C02.A11 Fessurazioni
C02.A12 Distacchi
C02.A13 Patina biologica 
C02.A14 Segni di umidità
C02.A15 Polverizzazione
C02.A16 Rigonfiamento
C02.A17 Scheggiature

01.02.02. Verifica struttura
Viene  controllata  l'integrità  degli  elementi  di  collegamento, 
verificando l'assenza di eventuali fenomeni di lesioni o fessurazioni; in 
caso  di  eventi  calamitosi  quali  terremoti,  frane,  nubifragi  ecc.,  
vengono effettuate verifiche e controlli più approfonditi.

Controllo Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C03.P02 Resistenza meccanica - strutture di collegamento
C03.P03 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture di collegamento

Anomalie da controllare
C03.A01 Alveolizzazione
C03.A02 Cavillature superficiali  
C03.A03 Decolorazione
C03.A04 Deformazioni e spostamenti
C03.A05 Deposito superficiale
C03.A06 Disgregazione 
C03.A07 Efflorescenze
C03.A08 Erosione superficiale  
C03.A09 Esfoliazione
C03.A10 Distacco copriferro ed esposizione ferri
C03.A11 Fessurazioni
C03.A12 Distacchi
C03.A13 Patina biologica 
C03.A14 Segni di umidità
C03.A15 Polverizzazione
C03.A16 Rigonfiamento
C03.A17 Scheggiature

01  – 03 Fondazioni superficiali
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità
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01.03.01 Cordoli
01.03.01. Verifica strutture

Viene controllata l'integrità di pareti e pilastri, verificando l'assenza di 
eventuali fenomeni di lesioni o fessurazioni; verifica della presenza di 
dissesti del terreno circostante la struttura che potrebbero generare 
cedimenti  strutturali.  In  caso  di  eventi  calamitosi  quali  terremoti, 
frane,  nubifragi  ecc.,  vengono  effettuate  verifiche  e  controlli  più 
approfonditi.

Controllo a vista Ogni 12 Mesi

Requisiti da controllare
C01.P01 Resistenza meccanica - fondazioni

Anomalie da controllare
C01.A01 Cedimenti
C01.A02 Deformazioni e spostamenti
C01.A03 Distacchi
C01.A05 Fessurazioni
C01.A06 Non perpendicolarità della costruzione
C01.A07 Segni di umidità

02  – 01 Strutture in elevazione
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità

02.01.01 Pilastri
02.01.01. Verifica strutture

Viene effettuato un controllo generale delle strutture per evidenziarne 
deformazioni oppure anomalie nelle unioni.

Controllo Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione acciaio
C01.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione acciaio

Anomalie da controllare
C01.A01 Corrosione
C01.A02 Deformazioni e spostamenti

02.01.02 Travi reticolari
02.01.02. Verifica strutture

Viene effettuato un controllo generale delle strutture per evidenziarne 
deformazioni oppure anomalie nelle unioni.

Controllo Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Resistenza al fuoco - strutture elevazione acciaio
C01.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione acciaio

Anomalie da controllare
C01.A01 Corrosione
C01.A02 Deformazioni e spostamenti

02.01.03 Travi
02.01.03. Verifica strutture

Viene effettuato un controllo generale delle strutture per evidenziarne 
deformazioni oppure anomalie nelle unioni.

Controllo Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione acciaio
C01.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione acciaio

Anomalie da controllare
C01.A01 Corrosione
C01.A02 Deformazioni e spostamenti

02  – 02 Solai e scale
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità

02.02.01 Solaio in acciaio
02.02.01. Verifica struttura

Viene  controllata  l'integrità  degli  elementi  del  solaio,  verificando 
l'assenza di  eventuali  fenomeni  di  lesioni  o  fessurazioni;  in  caso di 
eventi  calamitosi  quali  terremoti,  frane,  nubifragi  ecc.,  vengono 
effettuate verifiche e controlli più approfonditi.

Controllo Ogni 1 Anni
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Requisiti da controllare
C01.P01 Controllo deformazioni - solai e sbalzi
C01.P03 Resistenza meccanica - solai
C01.P04 Resistenza alla corrosione - panchine

Anomalie da controllare
C01.A01 Avvallamenti
C01.A03 Deformazioni e spostamenti
C01.A04 Imbozzamento
C01.A05 Snervamento  
C01.A06 Deformazioni
C01.A02 Corrosione

02.02.02 Scale in acciaio
02.02.02. Controllo alzate e pedate

Vengono controllate le condizioni estetiche dei rivestimenti di alzate e 
pedate  delle  strutture  di  collegamento  affinché  siano  esenti  da 
macchie, sporco, abrasioni, ecc..

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C01.P03 Resistenza all'usura - rivestimenti strutture di collegamento
C01.P02 Resistenza meccanica - strutture di collegamento acciaio

Anomalie da controllare
C01.A01 Corrosione
C01.A02 Deformazioni e spostamenti
C01.A05 Deformazioni

02.02.02. Controllo balaustre e corrimano
Vengono  controllate  le  condizioni  estetiche  delle  superfici  delle 
balaustre e dei corrimano, affinché siano esenti da macchie, sporco, 
abrasioni, ecc.., e la loro stabilità verificandone il corretto serraggio.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C02.P03 Resistenza all'usura - rivestimenti strutture di collegamento
C02.P02 Resistenza meccanica - strutture di collegamento acciaio

Anomalie da controllare
C02.A01 Corrosione
C02.A02 Deformazioni e spostamenti
C02.A05 Deformazioni

02.02.02. Verifica struttura
Viene  controllata  l'integrità  degli  elementi  di  collegamento, 
verificando l'assenza di eventuali fenomeni di lesioni o fessurazioni; in 
caso  di  eventi  calamitosi  quali  terremoti,  frane,  nubifragi  ecc.,  
vengono effettuate verifiche e controlli più approfonditi.

Controllo Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C03.P01 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture di collegamento
C03.P02 Resistenza meccanica - strutture di collegamento acciaio

Anomalie da controllare
C03.A01 Corrosione
C03.A02 Deformazioni e spostamenti
C03.A03 Imbozzamento
C03.A04 Snervamento  
C03.A05 Deformazioni

02  – 03 Unioni elementi acciaio
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità

02.03.01 Collegamenti pilastro-pilastro e trave-trave, con flangia
02.03.01. Revisione unione

Viene svolta la revisione delle unioni con verifica della giusta tenuta di 
serraggio, della continuità della saldatura e dell'assenza di anomalie.

Revisione Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Resistenza alla corrosione - unioni
C01.P02 Resistenza meccanica - unioni

Anomalie da controllare
C01.A01 Corrosione
C01.A02 Rifollamento  
C01.A03 Strappamento  
C01.A04 Tranciamento  
C01.A05 Allentamento
C01.A06 Cricca  
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C01.A07 Interruzione saldatura
C01.A08 Rottura saldatura

02.03.02 Collegamenti trave - altro materiale, con flangia
02.03.02. Revisione unione

Viene svolta la revisione delle unioni con verifica della giusta tenuta di 
serraggio, della continuità della saldatura e dell'assenza di anomalie.

Revisione Ogni 2 Anni

Anomalie da controllare
C01.A01 Corrosione
C01.A02 Rifollamento  
C01.A03 Strappamento  
C01.A04 Tranciamento  
C01.A05 Allentamento
C01.A06 Cricca  
C01.A07 Interruzione saldatura
C01.A08 Rottura saldatura

02.03.03 Collegamenti trave primaria - trave secondaria, con 
flangia

02.03.03. Revisione unione
Viene svolta la revisione delle unioni con verifica della giusta tenuta di 
serraggio, della continuità della saldatura e dell'assenza di anomalie.

Revisione Ogni 2 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Resistenza alla corrosione - unioni
C01.P02 Resistenza meccanica - unioni

Anomalie da controllare
C01.A01 Corrosione
C01.A02 Rifollamento  
C01.A03 Strappamento  
C01.A04 Tranciamento  
C01.A05 Allentamento
C01.A06 Cricca  
C01.A07 Interruzione saldatura
C01.A08 Rottura saldatura

02.03.04 Collegamenti trave primaria - trave secondaria, con 
squadretta

02.03.04. Revisione unione
Viene svolta la revisione delle unioni con verifica della giusta tenuta di 
serraggio, della continuità della saldatura e dell'assenza di anomalie.

Revisione Ogni 2 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Resistenza alla corrosione - unioni
C01.P02 Resistenza meccanica - unioni

Anomalie da controllare
C01.A01 Corrosione
C01.A02 Rifollamento  
C01.A03 Strappamento  
C01.A04 Tranciamento  
C01.A05 Allentamento
C01.A06 Cricca  
C01.A07 Interruzione saldatura
C01.A08 Rottura saldatura

02.03.05 Unioni bullonate
02.03.05. Revisione unione

Intervento di revisione delle unioni bullonate con verifica della giusta 
tenuta di serraggio ed effettuando inoltre le seguenti verifiche:
- di resistenza a taglio o a tranciamento;
- della pressione del foro o a rifollamento;
- a rottura per trazione della piastra o a strappamento;
- a rottura per trazione dei fori o a strappamento.

Revisione Ogni 2 Anni

Requisiti da controllare
C01.P02 Resistenza alla corrosione - unioni
C01.P03 Resistenza meccanica - unioni

Anomalie da controllare
C01.A01 Allentamento  
C01.A02 Corrosione
C01.A03 Rifollamento  
C01.A04 Strappamento  
C01.A05 Tranciamento  
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02.03.06 Unioni saldate
02.03.06. Revisione unione 

Intervento di verifica della continuità delle parti saldate e dell'assenza 
di anomalie evidenti.

Revisione Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Resistenza alla corrosione - unioni
C01.P02 Resistenza meccanica - unioni

Anomalie da controllare
C01.A01 Corrosione
C01.A02 Cricca  
C01.A03 Interruzione saldatura
C01.A04 Rottura saldatura

03  – 01 Solai, balconi e scale
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità

03.01.01 Solaio in legno
03.01.01. Verifica strutture

Viene  controllato  l'elemento  strutturale  per  evidenziarne 
deformazioni, spostamenti e/o lesioni, dovuti a diverse cause.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Controllo deformazioni - solai e sbalzi
C01.P02 Resistenza meccanica - solai
C01.P03 Protezione dagli agenti aggressivi - solai e sbalzi

Anomalie da controllare
C01.A01 Alterazione cromatica  
C01.A02 Avvallamenti
C01.A03 Azzurratura  
C01.A04 Deformazione  
C01.A05 Deformazioni e spostamenti
C01.A06 Deposito superficiale
C01.A07 Distacchi
C01.A08 Fessurazioni  
C01.A09 Macchie
C01.A10 Marcescenza  
C01.A11 Muffa  
C01.A12 Penetrazione umidità
C01.A13 Polverizzazione
C01.A14 Mancanza
C01.A15 Rigonfiamento

03.01.02 Solaio in legno lamellare
03.01.02. Verifica strutture

Viene  controllato  l'elemento  strutturale  per  evidenziarne 
deformazioni, spostamenti e/o lesioni, dovuti a diverse cause.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Controllo deformazioni - solai e sbalzi
C01.P02 Resistenza meccanica - solai
C01.P03 Protezione dagli agenti aggressivi - solai e sbalzi

Anomalie da controllare
C01.A02 Attacco da insetti xilofagi  
C01.A03 Avvallamenti
C01.A04 Deformazione  
C01.A07 Distacchi
C01.A08 Fessurazioni  
C01.A09 Lesione  
C01.A10 Marcescenza  
C01.A01 Attacco biologico  

03  – 02 Struttura in legno
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità

03.02.01 Capriate
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03.02.01. Verifica strutture
Viene  controllato  l'elemento  strutturale  per  evidenziarne 
deformazioni, spostamenti e/o lesioni, dovuti a diverse cause.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Protezione dagli agenti biologici - strutture legno

Anomalie da controllare
C01.A02 Attacco biologico  
C01.A03 Attacco da insetti xilofagi  
C01.A06 Deformazioni e spostamenti
C01.A08 Distacchi
C01.A10 Lesione  
C01.A11 Marcescenza  
C01.A14 Penetrazione umidità

03.02.02 Arcarecci o terzere
03.02.02. Verifica strutture

Viene  controllato  l'elemento  strutturale  per  evidenziarne 
deformazioni, spostamenti e/o lesioni, dovuti a diverse cause.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Protezione dagli agenti biologici - strutture legno

Anomalie da controllare
C01.A01 Attacco biologico  
C01.A02 Attacco da insetti xilofagi  
C01.A04 Deformazioni e spostamenti
C01.A07 Lesione  
C01.A08 Marcescenza  
C01.A10 Penetrazione umidità

03.02.03 Capriate con rinforzo in FRP
03.02.03. Verifica strutture

Viene  controllato  l'elemento  strutturale  per  evidenziarne 
deformazioni, spostamenti e/o lesioni, dovuti a diverse cause.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Protezione dagli agenti biologici - strutture legno

Anomalie da controllare
C01.A02 Attacco biologico  
C01.A03 Attacco da insetti xilofagi  
C01.A06 Deformazioni e spostamenti
C01.A08 Distacchi
C01.A10 Lesione  
C01.A11 Marcescenza  
C01.A14 Penetrazione umidità

03.02.03. Controllo generale delle parti a vista
Controllare lo stato dei materiali compositi applicati in prossimità degli 
elementi consolidati.

Controllo a vista Quando necessario

Requisiti da controllare
C02.P07 Resistenza  agli  agenti  aggressivi  -  rinforzo  in  materiali  compositi  

fibrosi (FRP)
C02.P08 Resistenza Meccanica - rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)

Anomalie da controllare
C02.A16 Delaminazione
C02.A17 Rotture e danneggiamenti
C02.A21 Disomogeneità o irregolarità

03.02.04 Arcarecci o terzere con rinforzo in FRP
03.02.04. Verifica strutture

Viene  controllato  l'elemento  strutturale  per  evidenziarne 
deformazioni, spostamenti e/o lesioni, dovuti a diverse cause.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Protezione dagli agenti biologici - strutture legno

Anomalie da controllare
C01.A01 Attacco biologico  
C01.A02 Attacco da insetti xilofagi  
C01.A04 Deformazioni e spostamenti
C01.A07 Lesione  
C01.A08 Marcescenza  
C01.A10 Penetrazione umidità

03.02.04. Controllo generale delle parti a vista
Controllare lo stato dei materiali compositi applicati in prossimità degli 
elementi consolidati.

Controllo a vista Quando necessario
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Requisiti da controllare
C02.P07 Resistenza  agli  agenti  aggressivi  -  rinforzo  in  materiali  compositi  

fibrosi (FRP)
C02.P08 Resistenza Meccanica - rinforzo in materiali compositi fibrosi (FRP)

Anomalie da controllare
C02.A12 Delaminazione
C02.A13 Rotture e danneggiamenti
C02.A17 Disomogeneità o irregolarità

04  – 01 Strutture in elevazione
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità

04.01.01 Muratura in blocchi di laterizio
04.01.01. Controllo quadro fessurativo

Viene controllato lo stato fessurativo, verificando l'assenza di lesioni 
che potrebbero compromettere la resistenza; possono essere svolte 
indagini più approfondite in situ.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Resistenza meccanica - muratura portante

Anomalie da controllare
C01.A01 Deformazioni e spostamenti
C01.A02 Disgregazione 
C01.A03 Distacchi
C01.A07 Fessurazioni
C01.A08 Mancanza
C01.A09 Segni di umidità

04.01.01. Verifica strutture
Viene  controllata  l'integrità  della  muratura,  verificando  l'assenza  di 
eventuali  deformazioni  o  spostamenti;  in  caso  di  eventi  calamitosi 
quali  terremoti, frane, nubifragi ecc.,  vengono effettuate verifiche e 
controlli più approfonditi.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C02.P01 Resistenza meccanica - muratura portante

Anomalie da controllare
C02.A01 Deformazioni e spostamenti
C02.A02 Disgregazione 
C02.A03 Distacchi
C02.A07 Fessurazioni
C02.A08 Mancanza
C02.A09 Segni di umidità

04.01.02 Muratura in mattoni
04.01.02. Controllo quadro fessurativo

Viene controllato lo stato fessurativo, verificando l'assenza di lesioni 
che potrebbero compromettere la resistenza; possono essere svolte 
indagini più approfondite in situ.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Resistenza meccanica - muratura portante

Anomalie da controllare
C01.A01 Deformazioni e spostamenti
C01.A02 Disgregazione 
C01.A03 Distacchi
C01.A09 Mancanza
C01.A10 Segni di umidità

04.01.02. Verifica strutture
Viene  controllata  l'integrità  della  muratura,  verificando  l'assenza  di 
eventuali  deformazioni  o  spostamenti;  in  caso  di  eventi  calamitosi 
quali  terremoti, frane, nubifragi ecc.,  vengono effettuate verifiche e 
controlli più approfonditi.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C02.P01 Resistenza meccanica - muratura portante

Anomalie da controllare
C02.A01 Deformazioni e spostamenti
C02.A02 Disgregazione 
C02.A03 Distacchi
C02.A09 Mancanza
C02.A10 Segni di umidità
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05  – 01 Elementi portanti
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità

05.01.01 Architravi
05.01.01. Controllo quadro fessurativo

Viene  controllato  lo  stato  fessurativo  dell'elemento  strutturale, 
verificando  l'assenza  di  lesioni  che  potrebbero  compromettere  la 
resistenza dello stesso.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione
C01.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione

Anomalie da controllare
C01.A01 Alveolizzazione
C01.A02 Cavillature superficiali  
C01.A03 Corrosione
C01.A05 Disgregazione 
C01.A06 Distacchi
C01.A08 Erosione superficiale  
C01.A09 Esfoliazione
C01.A10 Fessurazioni
C01.A12 Polverizzazione
C01.A13 Rigonfiamento
C01.A14 Scheggiature

05.01.01. Verifica strutture
Viene controllata l'integrità degli  elementi di elevazione, verificando 
l'assenza di  eventuali  fenomeni  di  lesioni  o  fessurazioni;  in  caso di 
eventi  calamitosi  quali  terremoti,  frane,  nubifragi  ecc.,  vengono 
effettuate verifiche e controlli più approfonditi.

Controllo a vista Ogni 3 Anni

Requisiti da controllare
C02.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione

Anomalie da controllare
C02.A01 Alveolizzazione
C02.A02 Cavillature superficiali  
C02.A04 Deformazioni e spostamenti
C02.A05 Disgregazione 
C02.A06 Distacchi
C02.A09 Esfoliazione
C02.A10 Fessurazioni
C02.A13 Rigonfiamento

05.01.01. Controllo generale
Viene controllato lo stato di conservazione delle finiture e verificato il  
grado di usura e di erosione delle parti  in vista: si  deve controllare 
l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C03.P03 Salvaguardia dell'identità del patrimonio storico
C03.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione

Anomalie da controllare
C03.A03 Corrosione
C03.A05 Disgregazione 
C03.A06 Distacchi
C03.A07 Efflorescenze
C03.A12 Polverizzazione
C03.A14 Scheggiature
C03.A15 Interventi precedenti inadeguati
C03.A16 Crosta  
C03.A17 Presenza di vegetazione  

05.01.02 Archi
05.01.02. Controllo quadro fessurativo

Viene  controllato  lo  stato  fessurativo  dell'elemento  strutturale, 
verificando  l'assenza  di  lesioni  che  potrebbero  compromettere  la 
resistenza dello stesso.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione
C01.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione

Anomalie da controllare
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C01.A01 Alveolizzazione
C01.A02 Cavillature superficiali  
C01.A03 Corrosione
C01.A05 Disgregazione 
C01.A06 Distacchi
C01.A08 Erosione superficiale  
C01.A09 Esfoliazione
C01.A10 Fessurazioni
C01.A12 Polverizzazione
C01.A13 Rigonfiamento
C01.A14 Scheggiature

05.01.02. Verifica strutture
Viene controllata l'integrità degli  elementi di elevazione, verificando 
l'assenza di  eventuali  fenomeni  di  lesioni  o  fessurazioni;  in  caso di 
eventi  calamitosi  quali  terremoti,  frane,  nubifragi  ecc.,  vengono 
effettuate verifiche e controlli più approfonditi.

Controllo a vista Ogni 3 Anni

Requisiti da controllare
C02.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione

Anomalie da controllare
C02.A01 Alveolizzazione
C02.A02 Cavillature superficiali  
C02.A04 Deformazioni e spostamenti
C02.A05 Disgregazione 
C02.A06 Distacchi
C02.A09 Esfoliazione
C02.A10 Fessurazioni
C02.A13 Rigonfiamento

05.01.02. Controllo generale
Viene controllato lo stato di conservazione delle finiture e verificato il  
grado di usura e di erosione delle parti  in vista: si  deve controllare 
l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici.

Controllo a vista Ogni 1 Anni

Requisiti da controllare
C03.P03 Salvaguardia dell'identità del patrimonio storico
C03.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione

Anomalie da controllare
C03.A03 Corrosione
C03.A05 Disgregazione 
C03.A06 Distacchi
C03.A07 Efflorescenze
C03.A12 Polverizzazione
C03.A14 Scheggiature
C03.A15 Interventi precedenti inadeguati
C03.A16 Crosta  
C03.A17 Presenza di vegetazione  

05  – 02 Elementi di consolidamento
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità

05.02.01 Catene
05.02.01. Verifica strutture

Viene controllata l'integrità degli  elementi di elevazione, verificando 
l'assenza di  eventuali  fenomeni  di  lesioni  o  fessurazioni;  in  caso di 
eventi  calamitosi  quali  terremoti,  frane,  nubifragi  ecc.,  vengono 
effettuate verifiche e controlli più approfonditi.

Controllo a vista Ogni 3 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Resistenza meccanica - catene
C01.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione

Anomalie da controllare
C01.A01 Corrosione
C01.A02 Fessurazioni, microfessurazioni  

05.02.02 Catene_copia
05.02.02. Verifica strutture

Viene controllata l'integrità degli  elementi di elevazione, verificando 
l'assenza di  eventuali  fenomeni  di  lesioni  o  fessurazioni;  in  caso di 
eventi  calamitosi  quali  terremoti,  frane,  nubifragi  ecc.,  vengono 
effettuate verifiche e controlli più approfonditi.

Controllo a vista Ogni 3 Anni
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Requisiti da controllare
C01.P01 Resistenza meccanica - catene
C01.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione

Anomalie da controllare
C01.A01 Corrosione
C01.A02 Fessurazioni, microfessurazioni  

05.02.03 Cerchiature
05.02.03. Verifica strutture

Viene controllata l'integrità degli  elementi di elevazione, verificando 
l'assenza di  eventuali  fenomeni  di  lesioni  o  fessurazioni;  in  caso di 
eventi  calamitosi  quali  terremoti,  frane,  nubifragi  ecc.,  vengono 
effettuate verifiche e controlli più approfonditi.

Controllo a vista Ogni 3 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Resistenza meccanica - cerchiature
C01.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione

Anomalie da controllare
C01.A01 Corrosione
C01.A02 Fessurazioni, microfessurazioni  

05.02.04 Cerchiature_copia
05.02.04. Verifica strutture

Viene controllata l'integrità degli  elementi di elevazione, verificando 
l'assenza di  eventuali  fenomeni  di  lesioni  o  fessurazioni;  in  caso di 
eventi  calamitosi  quali  terremoti,  frane,  nubifragi  ecc.,  vengono 
effettuate verifiche e controlli più approfonditi.

Controllo a vista Ogni 3 Anni

Requisiti da controllare
C01.P01 Resistenza meccanica - cerchiature
C01.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione

Anomalie da controllare
C01.A01 Corrosione
C01.A02 Fessurazioni, microfessurazioni  
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PROGRAMMA DI MANUTENZIONE - Sottoprogramma degli interventi

01 STRUTTURE IN C.A.
01.01 Strutture in elevazione

 01.01.01 Pilastri
 01.01.02 Travi
 01.01.03 Solette

01.02 Solai, balconi e scale
 01.02.01 Balconi a soletta piena
 01.02.02 Scale a soletta rampante

01.03 Fondazioni superficiali
 01.03.01 Cordoli

02 STRUTTURE IN ACCIAIO
02.01 Strutture in elevazione

 02.01.01 Pilastri
 02.01.02 Travi reticolari
 02.01.03 Travi

02.02 Solai e scale
 02.02.01 Solaio in acciaio
 02.02.02 Scale in acciaio

02.03 Unioni elementi acciaio
 02.03.01 Collegamenti pilastro-pilastro e trave-trave, con flangia
 02.03.02 Collegamenti trave - altro materiale, con flangia
 02.03.03 Collegamenti trave primaria - trave secondaria, con flangia
 02.03.04 Collegamenti trave primaria - trave secondaria, con squadretta
 02.03.05 Unioni bullonate
 02.03.06 Unioni saldate

03 STRUTTURE IN LEGNO
03.01 Solai, balconi e scale

 03.01.01 Solaio in legno
 03.01.02 Solaio in legno lamellare

03.02 Struttura in legno
 03.02.01 Capriate
 03.02.02 Arcarecci o terzere
 03.02.03 Capriate con rinforzo in FRP
 03.02.04 Arcarecci o terzere con rinforzo in FRP

04 STRUTTURE IN MURATURA
04.01 Strutture in elevazione

 04.01.01 Muratura in blocchi di laterizio
 04.01.02 Muratura in mattoni

05 BENI CULTURALI EDIFICATI
05.01 Elementi portanti

 05.01.01 Architravi
 05.01.02 Archi

05.02 Elementi di consolidamento
 05.02.01 Catene
 05.02.02 Catene_copia
 05.02.03 Cerchiature
 05.02.04 Cerchiature_copia
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01 STRUTTURE IN C.A. – 01 Strutture in elevazione
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità

01.01.01 Pilastri
01.01.01. Manutenzione strutture

Intervento  di  manutenzione  in  caso  di  comparsa  di  lesioni,  previa  diagnosi  per  accertare 
l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire.

Quando necessario

01.01.02 Travi
01.01.02. Manutenzione strutture

Intervento  di  manutenzione  in  caso  di  comparsa  di  lesioni,  previa  diagnosi  per  accertare 
l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire.

Quando necessario

01.01.03 Solette
01.01.03. Manutenzione strutture

Intervento  di  manutenzione  in  caso  di  comparsa  di  lesioni,  previa  diagnosi  per  accertare 
l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire.

Quando necessario

01 STRUTTURE IN C.A. – 02 Solai, balconi e scale
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità

01.02.01 Balconi a soletta piena
01.02.01. Consolidamento sbalzo

Intervento di ripristino delle caratteristiche statiche previo trattamento dei ferri di armatura con 
idrosabbiatrice e successiva verniciatura anticorrosiva e ripristino del calcestruzzo.

Quando necessario

01.02.02 Scale a soletta rampante
01.02.02. Consolidamento strutture scale

Intervento di consolidamento delle strutture di collegamento in caso di comparsa di lesioni o 
distacchi murari, previo accertamento da parte di un tecnico abilitato che stabilirà gli interventi 
riparativi in funzione del tipo di anomalia riscontrata.

Quando necessario

01.02.02. Ripristino alzate e pedate
Intervento  di  ripristino  e/o  sostituzione  degli  elementi  rotti  delle  pedate  e  delle  alzate  con 
elementi analoghi.

Quando necessario

01.02.02. Ripristino corrimano e balaustre
Intervento di ripristino e/o sostituzione degli  elementi  di  connessione dei  corrimano e delle 
balaustre e verifica del corretto serraggio degli stessi e sostituzioni di eventuali parti mancanti.

Quando necessario

01.02.02. Ritinteggiatura
Intervento di ricoloritura degli elementi della scala, previa rimozione delle parti deteriorate e  
preparazione del  fondo.  Le modalità  di  ritinteggiatura,  i  prodotti  e le attrezzature variano in  
funzione delle superfici e dei materiali della scala.

Quando necessario

01 STRUTTURE IN C.A. – 03 Fondazioni superficiali
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità

01.03.01 Cordoli
01.03.01. Manutenzione fondazioni

In  caso  di  comparsa  di  lesioni,  cedimenti,  fessurazioni  e  distacchi  murari  è  necessario  far  
eseguire accertamenti per la diagnosi statica da un tecnico abilitato. Il professionista individuerà 
criteri e metodi dell'intervento che regolamenteranno il consolidamento.

Quando necessario

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Strutture in elevazione
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità

02.01.01 Pilastri
02.01.01. Controllo serraggio

Intervento  di  controllo  dei  principali  giunti,  verificando il  serraggio  dei  bulloni,  i  quali  sono 
progettati per lavorare a taglio e sono serrati con coppia pari al 70% della coppia di serraggio  

Ogni 10 Anni
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prevista dalla CNR UNI 10011 con tolleranza del ± 10%: in caso di esito negativo si provvede alla 
loro sostituzione.

02.01.01. Riparazione anomalia
Intervento di riparazione dell'anomalia riscontrata a seguito della verifica e previa diagnosi delle  
cause del difetto accertato.

A seguito di guasto

02.01.02 Travi reticolari
02.01.02. Controllo serraggio

Intervento  di  controllo  dei  principali  giunti,  verificando il  serraggio  dei  bulloni,  i  quali  sono 
progettati per lavorare a taglio e sono serrati con coppia pari al 70% della coppia di serraggio  
prevista dalla CNR UNI 10011 con tolleranza del ± 10%: in caso di esito negativo si provvede alla 
loro sostituzione.

Ogni 10 Anni

02.01.02. Riparazione anomalia
Intervento di riparazione dell'anomalia riscontrata a seguito della verifica e previa diagnosi delle  
cause del difetto accertato.

A seguito di guasto

02.01.03 Travi
02.01.03. Controllo serraggio

Intervento  di  controllo  dei  principali  giunti,  verificando il  serraggio  dei  bulloni,  i  quali  sono 
progettati per lavorare a taglio e sono serrati con coppia pari al 70% della coppia di serraggio  
prevista dalla CNR UNI 10011 con tolleranza del ± 10%: in caso di esito negativo si provvede alla 
loro sostituzione.

Ogni 10 Anni

02.01.03. Riparazione anomalia
Intervento di riparazione dell'anomalia riscontrata a seguito della verifica e previa diagnosi delle  
cause del difetto accertato.

A seguito di guasto

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 02 Solai e scale
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità

02.02.01 Solaio in acciaio
02.02.01. Consolidamento solai

Intervento  di  ripristino  delle  caratteristiche  statiche  a  seguito  di  dissesti,  cedimenti  o  per  
variazione dei carichi di esercizio.

A seguito di guasto

02.02.02 Scale in acciaio
02.02.02. Controllo serraggio

Intervento  di  controllo  dei  principali  giunti,  verificando il  serraggio  dei  bulloni,  i  quali  sono 
progettati per lavorare a taglio e sono serrati con coppia pari al 70% della coppia di serraggio  
prevista dalla CNR UNI 10011 con tolleranza del ± 10%: in caso di esito negativo si provvede alla 
loro sostituzione.

Ogni 2 Anni

02.02.02. Riparazione anomalia
Intervento di riparazione dell'anomalia riscontrata a seguito della verifica e previa diagnosi delle  
cause del difetto accertato.

A seguito di guasto

02.02.02. Ripristino alzate e pedate
Intervento di ripristino di alzate e pedate danneggiate, con elementi della stessa tipologia. Quando necessario

02.02.02. Ripristino corrimano e balaustre
Intervento di ripristino o sostituzione delle connessioni dei corrimano e delle balaustre mediante 
serraggio degli stessi e sostituzioni di eventuali parti mancanti o danneggiate.

Quando necessario

02.02.02. Zincatura e verniciatura
Intervento da effettuarsi quando la struttura metallica presenta segni di corrosione o usura degli 
strati protettivi. L'intervento può essere integrato con lavori di saldatura per sostituzione delle 
parti deteriorate o a seguito di eventuale modifica.

Quando necessario

02 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità

02.03.01 Collegamenti pilastro-pilastro e trave-trave, con flangia
02.03.01. Ripristino serraggio e saldatura

Intervento  di  ripristino  delle  coppie  di  serraggio  tra  gli  elementi  uniti,  con  sostituzione  di  
eventuali  elementi corrosi  o degradati.  Rimozione di saldature danneggiate e realizzazione di 
nuove analoghe saldature.

Quando necessario

02.03.02 Collegamenti trave - altro materiale, con flangia
02.03.02. Ripristino serraggio e saldatura

Intervento  di  ripristino  delle  coppie  di  serraggio  tra  gli  elementi  uniti,  con  sostituzione  di  
eventuali  elementi corrosi  o degradati.  Rimozione di saldature danneggiate e realizzazione di 

Quando necessario
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nuove analoghe saldature.
02.03.03 Collegamenti trave primaria - trave secondaria, con flangia
02.03.03. Ripristino serraggio e saldatura

Intervento  di  ripristino  delle  coppie  di  serraggio  tra  gli  elementi  uniti,  con  sostituzione  di  
eventuali  elementi corrosi  o degradati.  Rimozione di saldature danneggiate e realizzazione di 
nuove analoghe saldature.

Quando necessario

02.03.04 Collegamenti trave primaria - trave secondaria, con squadretta
02.03.04. Ripristino serraggio e saldatura

Intervento  di  ripristino  delle  coppie  di  serraggio  tra  gli  elementi  uniti,  con  sostituzione  di  
eventuali  elementi corrosi  o degradati.  Rimozione di saldature danneggiate e realizzazione di 
nuove analoghe saldature.

Quando necessario

02.03.05 Unioni bullonate
02.03.05. Ripristino serraggio

Intervento  di  ripristino  delle  coppie  di  serraggio  tra  gli  elementi  uniti,  con  sostituzione  di  
eventuali elementi corrosi o degradati.

Ogni 2 Anni

02.03.06 Unioni saldate
02.03.06. Ripristino saldatura

Intervento di rimozione di saldature danneggiate e realizzazione di nuove analoghe saldature. Quando necessario
02.03.06. Rimozione ossidatura

Intervento di rimozione di ossidazione dalle saldature. Quando necessario

03 STRUTTURE IN LEGNO – 01 Solai, balconi e scale
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità

03.01.01 Solaio in legno
03.01.01. Consolidamento intradosso

Intervento  di  consolidamento  di  strutture  lignee all'intradosso,  in  conseguenza della  perdita 
delle caratteristiche meccaniche, che avviene generalmente secondo le seguenti fasi applicative:
- verifica delle sollecitazioni, dei carichi e relativo dimensionamento dell'armatura necessaria con 
barre d'acciaio o vetroresina opportunamente sezionate;
- puntellatura della struttura mediante opere provvisionali;
- esecuzione nell'estradosso della trave di legno, di un'apertura di sezione adeguata alla messa in 
opera di una nuova trave collaborante;
- inserimento dell'armatura in barre di acciaio o vetroresina nella sezione ricavata nella trave di 
legno;
- pulizia delle parti in legno, da trattare successivamente con resina, mediante rimozione della  
polvere e di altri depositi;
- trattamento antitarlo ed antimuffa sulle parti in legno con applicazione a spruzzo o a pennello 
di resina sintetica;
- immissione di resina epossidica a base di inerti sferoidale;
- riposizionamento degli elementi rimossi una volta essiccati.

Quando necessario

03.01.01. Consolidamento travi legno
Intervento  di  consolidamento  strutturale  delle  travi  che  avviene  generalmente  secondo  le 
seguenti fasi applicative:
- puntellatura della struttura mediante opere provvisionali;
- demolizione delle parti di muratura in corrispondenza delle travi in legno;
- rimozione delle parti ammalorate della trave in legno;
- verifica dei carichi e dimensionamento delle armature occorrenti per la realizzazione di barre in  
vetroresina;
- pulizia delle parti in legno, da trattare successivamente con resina, mediante rimozione della  
polvere e di altri depositi;
- trattamento antitarlo ed antimuffa sulle parti in legno con applicazione a spruzzo o a pennello;
-  trapanazione  delle  testate  delle  travi,  pulizia  dei  residui,  ed  inserimento  delle  barre  di 
vetroresina  saldate  mediante  iniezione  a  pistola  di  resina  epossidica  con  caratteristiche 
specifiche al tipo di intervento;
-  realizzazione  di  cassero  a  perdere  in  legno  di  dimensioni  analoghe  alla  trave  oggetto 
d'intervento e successiva immissione di resina epossidica a base di inerti; Riposizionamento degli  
elementi rimossi una volta essiccati.

Quando necessario

03.01.01. Ritinteggiatura
Intervento  di  ripristino  della  protezione  previa  pulizia  del  legno,  mediante  rimozione  della 
polvere  e  di  altri  depositi,  trattamento  antitarlo  ed  antimuffa  sulle  parti  in  legno  con  
applicazione a spruzzo o a pennello di protezione fungicida e resina sintetica.

Quando necessario

03.01.01. Serraggio bulloni e connessioni
Interventi  di  ripristino e/o sostituzione degli  elementi  di  connessione e  verifica del  corretto 
serraggio degli stessi e sostituzioni di quelli mancanti.

Ogni 2 Anni

03.01.02 Solaio in legno lamellare
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03.01.02. Interventi strutture in legno
Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni o comparsa di ammaloramenti, previa 
diagnosi per accertare l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire.

A seguito di guasto

03.01.02. Serraggio bulloni e connessioni
Interventi  di  ripristino e/o sostituzione degli  elementi  di  connessione e  verifica del  corretto 
serraggio degli stessi e sostituzioni di quelli mancanti.

Ogni 2 Anni

03 STRUTTURE IN LEGNO – 02 Struttura in legno
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità

03.02.01 Capriate
03.02.01. Interventi strutture in legno

Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni o comparsa di ammaloramenti, previa 
diagnosi per accertare l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire.

Quando necessario

03.02.02 Arcarecci o terzere
03.02.02. Interventi strutture in legno

Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni o comparsa di ammaloramenti, previa 
diagnosi per accertare l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire.

Quando necessario

03.02.03 Capriate con rinforzo in FRP
03.02.03. Interventi strutture in legno

Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni o comparsa di ammaloramenti, previa 
diagnosi per accertare l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire.

Quando necessario

03.02.03. Ripristino
Ripristino dei materiali compositi fibrosi (FRP) in relazione al progetto di consolidamento statico 
delle strutture da salvaguardare.

Quando necessario

03.02.04 Arcarecci o terzere con rinforzo in FRP
03.02.04. Interventi strutture in legno

Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni o comparsa di ammaloramenti, previa 
diagnosi per accertare l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire.

Quando necessario

03.02.04. Ripristino
Ripristino dei materiali compositi fibrosi (FRP) in relazione al progetto di consolidamento statico 
delle strutture da salvaguardare.

Quando necessario

04 STRUTTURE IN MURATURA – 01 Strutture in elevazione
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità

04.01.01 Muratura in blocchi di laterizio
04.01.01. Manutenzione strutture

Interventi  di  riparazione  da  effettuarsi  a  seconda  del  tipo  di  anomalia  riscontrata  e  previa 
diagnosi delle cause del difetto accertato.

Quando necessario

04.01.02 Muratura in mattoni
04.01.02. Manutenzione strutture

Interventi  di  riparazione  da  effettuarsi  a  seconda  del  tipo  di  anomalia  riscontrata  e  previa 
diagnosi delle cause del difetto accertato.

Quando necessario

05 BENI CULTURALI EDIFICATI – 01 Elementi portanti
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità

05.01.01 Architravi
05.01.01. Manutenzione strutture

Intervento  di  manutenzione  in  caso  di  comparsa  di  lesioni,  previa  diagnosi  per  accertare 
l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire.

Quando necessario

05.01.01. Pulizia
Intervento di pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente 
spazzolatura, degli elementi con detergenti adatti al tipo di rivestimento.

Quando necessario

05.01.01. Ristabilimento
Rimozione dei depositi superficiali incoerenti. Bendaggio di sostegno e protezione sulle parti in 
pericolo di  caduta e  ristabilimento della  coesione e  del  disancoraggio delle  parti  soggette  a  
disgregazione e polverizzazione.

Quando necessario
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05.01.01. Risanamento
Pulitura dalla patina mediante primo lavaggio con acqua demineralizzata nebulizzata atta ad 
ammorbidire la patina stessa. In presenza di muschi, muffe e simili, applicazione di biocida atto  
alla  disinfestazione,  rimozione  meccanica  del  materiale  organico  così  trattato,  successivo 
risciacquo. In presenza di vegetazione radicata, applicazione di biocida, rimozione manuale della  
vegetazione, successivo risciacquo.

Quando necessario

05.01.01. Ancoraggio degli elementi
Ancoraggio degli elementi decorativi tramite l'inserimento di ancoraggi esterni o la realizzazione  
di strutture di supporto.

Quando necessario

05.01.01. Riadesione
Pulizia  delle  superfici  ed incollaggio di  piccole parti  decoese mediante  adesivi  o elementi di  
ancoraggio idonei.

Quando necessario

05.01.02 Archi
05.01.02. Manutenzione strutture

Intervento  di  manutenzione  in  caso  di  comparsa  di  lesioni,  previa  diagnosi  per  accertare 
l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire.

Quando necessario

05.01.02. Pulizia
Intervento di pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente 
spazzolatura, degli elementi con detergenti adatti al tipo di rivestimento.

Quando necessario

05.01.02. Ristabilimento
Rimozione dei depositi superficiali incoerenti. Bendaggio di sostegno e protezione sulle parti in 
pericolo di  caduta e  ristabilimento della  coesione e  del  disancoraggio delle  parti  soggette  a  
disgregazione e polverizzazione.

Quando necessario

05.01.02. Risanamento
Pulitura dalla patina mediante primo lavaggio con acqua demineralizzata nebulizzata atta ad 
ammorbidire la patina stessa. In presenza di muschi, muffe e simili, applicazione di biocida atto  
alla  disinfestazione,  rimozione  meccanica  del  materiale  organico  così  trattato,  successivo 
risciacquo. In presenza di vegetazione radicata, applicazione di biocida, rimozione manuale della  
vegetazione, successivo risciacquo.

Quando necessario

05.01.02. Ancoraggio degli elementi
Ancoraggio degli elementi decorativi tramite l'inserimento di ancoraggi esterni o la realizzazione  
di strutture di supporto.

Quando necessario

05.01.02. Riadesione
Pulizia  delle  superfici  ed incollaggio di  piccole parti  decoese mediante  adesivi  o elementi di  
ancoraggio idonei.

Quando necessario

05 BENI CULTURALI EDIFICATI – 02 Elementi di consolidamento
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità

05.02.01 Catene
05.02.01. Manutenzione strutture

Intervento  di  manutenzione  in  caso  di  comparsa  di  lesioni,  previa  diagnosi  per  accertare 
l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire.

Quando necessario

05.02.02 Catene_copia
05.02.02. Manutenzione strutture

Intervento  di  manutenzione  in  caso  di  comparsa  di  lesioni,  previa  diagnosi  per  accertare 
l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire.

Quando necessario

05.02.03 Cerchiature
05.02.03. Manutenzione strutture

Intervento  di  manutenzione  in  caso  di  comparsa  di  lesioni,  previa  diagnosi  per  accertare 
l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire.

Quando necessario

05.02.04 Cerchiature_copia
05.02.04. Manutenzione strutture

Intervento  di  manutenzione  in  caso  di  comparsa  di  lesioni,  previa  diagnosi  per  accertare 
l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire.

Quando necessario
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